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PARTE GENERALE  

 

PREMESSA 

1. Fondazione Tercas ï Adozione del Modello di organizzazione, gestione e 

controllo  

La Fondazione Tercas, sensibile allôesigenza di assicurare condizioni di correttezza e 

trasparenza nella conduzione delle attività dellôEnte a tutela dellôimmagine e della 

posizione propria e del lavoro dei propri dipendenti e organi, ha ritenuto conforme alle 

proprie politiche procedere allôattuazione del modello di organizzazione, gestione e 

controllo (di seguito anche ñModelloò) previsto dal Decreto Legislativo 231 dellô8 

giugno 2001 (di seguito anche ñD.Lgs. 231/2001ò o ñDecretoò), recante la ñDisciplina 

della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalit¨ giuridicaò.  

La Fondazione ha provveduto alla formale approvazione del Modello con delibera del 

Consiglio di Amministrazione assunta in data 19 novembre 2008. 

In seguito alle successive modifiche legislative apportate al D.Lgs. 231/2001, la 

Fondazione ha provveduto ad aggiornare il Modello al fine di renderlo conforme alla 

nuova normativa. Lôaggiornamento del Modello è stato approvato dal Consiglio di 

Amministrazione con delibera assunta in data 7 luglio 2015.  

Parti integranti del Modello sono considerati gli Allegati di volta in volta richiamati nel 

testo del Modello stesso. 

 

2. Glossario e definizioni  

Attività Sensibili (anche ña Rischioò): 

Attività svolte dal personale o, comunque, da coloro che operano in nome e per conto 

della Fondazione nel cui ambito potrebbero astrattamente crearsi le occasioni, le 

condizioni e/o gli strumenti per la commissione di reati. 
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Collaboratori: 

Soggetti che intrattengono con la Fondazione rapporti di collaborazione senza vincolo 

di subordinazione, di rappresentanza commerciale e altri rapporti che si concretino in 

una prestazione professionale non a carattere subordinato, sia continuativa sia 

occasionale nonché quanti, in forza di specifici mandati e procure, rappresentano la 

Fondazione verso terzi. 

 

Consulenti: 

Coloro i quali forniscono informazioni e pareri e assistono la Fondazione nello 

svolgimento di determinati atti, in forza di accertata esperienza e pratica in specifiche 

materie. 

 

Decreto o D.Lgs. 231/2001: 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante ñDisciplina della responsabilit¨ 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, a norma dellôarticolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300ò, 

nel contenuto di tempo in tempo vigente. 

 

Destinatari: 

I soggetti ai quali si applicano tutte le disposizioni del Modello. 

 

Ente: 

Ai sensi del D.Lgs. 231/2001, qualsiasi società, consorzio, associazione o fondazione o 

altro soggetto di diritto, sia esso dotato o meno di personalità giuridica, nonché qualsiasi 

ente pubblico economico. 

 

Esponenti della Fondazione: 

I componenti del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei Revisori, il 

Presidente e il Vice-Presidente della Fondazione, i componenti degli altri Organi Sociali 

della Fondazione eventualmente istituiti, nonché qualsiasi altro soggetto in posizione 

apicale, per tale intendendosi qualsiasi persona che rivesta funzioni di rappresentanza, 
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amministrazione o direzione dellôente o di una sua unit¨ organizzativa, ai sensi del 

D.Lgs. 231/2001. 

 

Fondazione: 

Fondazione Cassa di Risparmio della Provincia di Teramo (in forma abbreviata 

Fondazione Tercas). 

 

Fornitori o outsourcer: 

Coloro che forniscono beni o servizi in favore della Fondazione Tercas. 

 

Incaricato di pubblico servizio: 

Colui che presta un servizio pubblico, ma non è dotato dei poteri del pubblico ufficiale, 

ovvero che, pur agendo nellôambito di unôattivit¨ disciplinata nelle forme della pubblica 

funzione, non esercita i poteri tipici di questa e non svolge semplici mansioni dôordine 

né presta opera meramente materiale. A titolo meramente esemplificativo si rammenta 

lôattivit¨ svolta da chiunque operi in regime di concessione. 

 

Modello: 

 

Il presente Modello di organizzazione, gestione e controllo, i suoi allegati, nonché gli 

altri documenti facenti parte integrante del Modello, ancorché non allegati (statuto, 

regolamenti, codice di condotta). 

 

Norme: 

Gli atti normativi ï italiani, stranieri o sovranazionali ï comunque denominati 

(compreso il presente Modello e il D.Lgs. 231/2001), nella loro versione di tempo in 

tempo vigente, anche per effetto di modifiche successive, e comprensivi delle norme o 

prescrizioni richiamate, primarie, secondarie, ovvero frutto dellôautonomia privata. 

 

Organismo di Vigilanza (detto anche OdV): 

Organo dellôEnte che, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, ha il compito 

di vigilare sullôadeguatezza, sul funzionamento, sullôosservanza e sullôaggiornamento 

del Modello. 
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Pubblici ufficiali: 

Ai sensi dellôart. 357 del codice penale, sono ñcoloro i quali esercitano una pubblica 

funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la 

funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e 

caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica 

amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativiò.  

Rientrano, tra gli altri, nella categoria: i funzionari bancari nellôespletamento dei 

compiti di gestione dei pubblici interessi valutari, affidati in esercizio dalla Banca 

dôItalia alla Societ¨ di credito cui il soggetto dipende, gli ufficiali giudiziari, i consulenti 

tecnici del giudice, i notai, gli esattori di aziende municipalizzate, le guardie giurate, i 

dipendenti comunali, i dipendenti INPS, ecc. 

 

Soggetti apicali: 

Gli Esponenti della Fondazione e i soggetti che, pur prescindendo dallôattivit¨ 

nominativamente svolta, rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dellôente o di una sua unit¨ organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale nonché quei soggetti che, anche di fatto, esercitano la gestione ed il controllo 

dellôente (es.: membri del Consiglio di Amministrazione, Presidente, Vice-Presidente, 

etc.). 

 

Soggetti subordinati o subalterni: 

Soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di Soggetti apicali. 

 

Soggetti pubblici: 

Le amministrazioni pubbliche, quindi le aziende e le amministrazioni dello Stato, le 

regioni, le province, i comuni, le comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le 

istituzioni universitarie, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, gli 

enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende 

e gli enti del servizio sanitario nazionale, i concessionari di servizi pubblici, i pubblici 

ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio, nonché i componenti degli Organi 

comunitari, i funzionari e gli agenti assunti a contratto a norma dello statuto dei 

funzionari delle comunità europee, le persone comandate dagli Stati membri o da 
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qualsiasi ente pubblico o privato presso le comunità europee che esercitino funzioni 

corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle comunità europee, i membri o gli 

addetti a enti costituiti sulla base dei trattati che istituiscono le comunità europee e 

coloro che, nellôambito di altri stati membri dellôUnione Europea, svolgono funzioni o 

attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico 

servizio. 
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1. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001  

1.1. Il regime di responsabilità amministrativa previsto a carico delle persone 

giuridiche, società e associazioni anche prive di personalità giuridica  

Il D.Lgs 8 giugno 2001 n. 231 ï ñDisciplina della responsabilit¨ amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridicaò ï sulla responsabilità amministrativa degli enti per illeciti dipendenti da reato 

è stato emanato in esecuzione di una serie di convenzioni internazionali ed è entrato in 

vigore il 4 luglio 2001. 

Il Decreto prevede una responsabilità amministrativa degli enti forniti di personalità 

giuridica e delle società e associazioni anche prive di personalità giuridica al verificarsi 

di certi reati presupposto che devono essere commessi nellôinteresse o a vantaggio 

dellôente: 

a) da persona fisica che rivesta funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione, 

anche di unôunità organizzativa dellôente dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale; nonché da persone che esercitino, anche in via di fatto, la gestione o il 

controllo dellôente stesso; ovvero 

b) da soggetto sottoposto alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

In particolare, per la Fondazione Tercas le predette due categorie di soggetti possono 

essere riferite, lôuna, agli esponenti aziendali che compongono il Consiglio di 

amministrazione, il Consiglio di Indirizzo, il Collegio dei Revisori e la Segreteria 

Generale, lôaltra, ai dipendenti della Fondazione e a coloro che con la stessa entrano in 

rapporto di collaborazione. 

La norma introduce, oltre la responsabilità penale dellôente (definita amministrativa in 

ragione della tipologia delle sanzioni irrogate), anche una esimente (art. 6 del Decreto).  

La responsabilità dellôente è esclusa, infatti, qualora questôultimo dimostri e il giudice 

convenga, che: 

a) lôorgano dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi;  

b) il compito di vigilare sul funzionamento e lôosservanza dei modelli, di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dellôente dotato di autonomi poteri di 
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iniziativa e di controllo (Organismo di Vigilanza, di seguito anche ñOdVò);  

c)  le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione;  

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dellôorganismo di cui alla 

lettera b).  

La semplice adozione del Modello non è di per sé esimente, dovendo lo stesso essere, 

come sottolineato dalla giurisprudenza, concretamente idoneo a prevenire i reati indicati 

ed effettivamente applicato. 

Ai fini di idoneità, il suddetto Modello deve rispondere alle seguenti esigenze, «in 

relazione allôestensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati:  

- individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi i 

reati; 

- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e lôattuazione 

delle decisioni della società in relazione ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dellôorganismo deputato a vigilare 

sul funzionamento e lôosservanza dei Modelli; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel Modello». 

Lôefficace attuazione del Modello richiede: 

- una verifica periodica e lôeventuale modifica dello stesso quando sono scoperte 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 

nellôorganizzazione o nellôattività; 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel Modello, sia nei confronti dei soggetti apicali che dei soggetti sottoposti 

allôaltrui direzione. 
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1.2. Il catalogo dei reati ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

I reati presupposto a cui il Decreto si riferisce sono quelli previsti dalla Sez. III del Capo 

I del D.Lgs. 231/2001 (artt. 24 e ss.). Nel suo testo originario il Decreto si riferiva 

soltanto ad alcuni reati contro la Pubblica Amministrazione (art. 24 e art. 25): 

a) indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 

per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o 

di un ente pubblico (art. 24 D. Lgs. 231/2001); 

b) concussione e corruzione (art. 25 D. Lgs. 231/2001). 

Tuttavia, a distanza di soli pochi mesi dalla sua entrata in vigore fino ad oggi, lôambito 

di applicazione del D.Lgs. 231/2001 ha subito estensioni di importanza 

progressivamente maggiore e di rilevanza significativa per gli intermediari bancari e 

finanziari, includendo nei reati presupposto al Decreto le seguenti ulteriori tipologie di 

reati:  

c) reati contro la fede pubblica - falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori 

di bollo: un primo intervento si è avuto con la Legge n. 409 del 23 novembre 2001, 

contenente ñDisposizioni urgenti in vista dellôintroduzione dellôeuroò, con il quale ¯ 

stato inserito lôart. 25-bis nel corpo del D.Lgs. 231/2001, che estende agli enti la 

responsabilità per i reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di 

bollo. Lôart. 25-bis è stato successivamente integrato con la Legge 23 luglio 2009 n. 99; 

d) reati societari: segue il D.Lgs. n. 61 dellô11 aprile 2002, concernente la ñDisciplina 

degli illeciti penali e amministrativi riguardanti le societ¨ commerciali, a norma dellôart. 

11 della Legge 3 ottobre 2001 n. 366ò, che ha inserito lôart. 25-ter nel testo del D.Lgs. 

231/2001, estendendo agli enti la quasi totalità dei nuovi reati societari riformulati agli 

artt. 2621 ss. del codice civile. La Legge sulla Tutela del Risparmio n. 262 del 28 

dicembre 2005 ha aggiornato ed esteso tali reati e di conseguenza anche gli illeciti 

amministrativi degli enti, nonché ha aggiornato le relative sanzioni pecuniarie per gli 

enti, che sono state raddoppiate. Lôart. 25-ter è stato da ultimo modificato con la Legge 

6 novembre 2012 n. 190 ñDisposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dellôillegalit¨ nella pubblica amministrazioneò (Legge Anticorruzione) con 

lôintroduzione, tra il catalogo dei reati presupposto, del reato di corruzione tra privati. 

La Legge Anticorruzione ha ulteriormente introdotto, nellôart. 25, il reato di induzione 

indebita a dare o promettere utilità; 
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e) delitti con finalit¨ di terrorismo ed eversione dellôordine democratico: un ulteriore 

intervento estensivo è quello della Legge n. 7 del 14 gennaio 2003 ñRatifica ed 

esecuzione della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento al 

terrorismo, fatta a New York il 9 dicembre 1999 e norme di adeguamento 

dellôñordinamento internoò che con lôart. 3 ha introdotto, nel testo del D.Lgs. 231/2001, 

lôart. 25-quater - Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dellôordine democratico 

(qualora commessi ai danni dello Stato o di altro Ente Pubblico); 

f) delitti contro la personalità individuale (tratta di persone e pedo-pornografia) e Delitti 

contro la vita e lôincolumit¨ individuale: altro intervento estensivo in ordine di tempo ¯ 

stato attuato attraverso la Legge 11 agosto 2003, n. 228, relativo alle misure contro la 

tratta di persone, che con lôart. 5 ha introdotto, nel testo del D.Lgs. 231/2001, lôart. 25-

quinquies - Sanzioni amministrative nei confronti di persone giuridiche, società e 

associazioni per delitti contro la personalità individuale. Ulteriori interventi in materia 

sono stati successivamente introdotti attraverso la Legge 9 gennaio 2006, n. 7, che con 

lôart. 8 ha introdotto lôart. 25-quater1 (Pratiche di mutilazione degli organi genitali 

femminili) nel testo del D.Lgs. 231/2001, con la Legge 6 febbraio 2006 n. 38 

ñDisposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la 

pedopornografia anche a mezzo Internetò, che con lôart. 10 ha aggiornato lôart. 25-

quinquies del D.Lgs. 231/2001, e con il D.Lgs. 4 marzo 2014 n. 39 che ha aggiornato 

lôart. 25-quinquies del D.Lgs. 231/2001 introducendo una nuova fattispecie di reato 

(adescamento di minorenni) e ha aggravato le sanzioni previste per alcuni reati; 

g) reati di abuso di mercato (reati finanziari): ulteriore intervento estensivo è quello 

contenuto nella Legge 18 aprile 2005 n. 62 (Legge comunitaria 2004) che con lôart. 9 ha 

introdotto, nel corpo del D.Lgs. 231/2001, lôart. 25-sexies - Abusi di mercato 

estendendo agli enti la responsabilità amministrativa per i reati di abuso di informazioni 

privilegiate e di manipolazione del mercato previsti nel D.Lgs. n.58/1998 - Testo Unico 

della Finanza (Parte V sanzioni ï Titolo I-bis Abuso di informazioni privilegiate e 

manipolazione di  mercato - Capo II Sanzioni Penali). Tale intervento normativo ha 

inoltre introdotto analoga responsabilità amministrativa degli enti per gli illeciti 

amministrativi di abuso di mercato (art. 187-quinquies del D.Lgs. 58/1998 Testo Unico 

della Finanza con riferimento agli illeciti amministrativi previsti nella Parte V Sanzioni 
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ï Titolo I-bis Abuso di informazioni privilegiate e manipolazione di  mercato - Capo III 

Sanzioni Amministrative); 

h) reati transnazionali: altra estensione dellôarea applicativa della responsabilit¨ 

amministrativa degli enti è stata operata dalla Legge 16 marzo 2006 n. 146, di ñratifica 

ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine 

organizzato transnazionale, adottati dallôAssemblea generale il 15 novembre 2000 e il 

31 maggio 2001ò, la quale, allôart. 10, ha introdotto la responsabilit¨ amministrativa 

degli enti in relazione a determinate ipotesi di ñreato transnazionaleò; 

i) reati colposi in materia di salute e sicurezza sul lavoro: lôart. 9 della Legge 3 agosto 

2007, n. 123 ha introdotto, nel corpo del D.Lgs. 231/2001, lôart. 25-septies, 

successivamente modificato dal D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81; 

l) antiriciclaggio: il D. Lgs. 21 novembre 2007 n. 231, che recepisce la III Direttiva 

europea antiriciclaggio, ha poi introdotto, nel corpo del D.Lgs. 231/2001, lôart. 25-octies 

(Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita). 

Successivamente lôart. 3, comma 5, della Legge 15 dicembre 2014 n. 186 ha modificato 

lôart. 25-octies introducendo una nuova fattispecie di reato (autoriciclaggio); 

m) delitti informatici e trattamento illecito dei dati: successivamente nella Legge 18 

marzo 2008, n. 48 di ñRatifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio dôEuropa 

sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di 

adeguamento dellôordinamento internoò ¯ stato introdotto nel Decreto lôart. 24-bis 

ñDelitti informatici e trattamento illecito di datiò; 

n) delitti di criminalità organizzata: le fattispecie di delitto di ñAssociazione per 

delinquereò (art. 416 codice penale), ñAssociazione di tipo mafiosoò (art. 416-bis codice 

penale), ñAssociazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati 

esteriò (art. 291-quater T.U. di cui al D.P.R. n. 43/1973) e ñAssociazione finalizzata al 

traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotropeò (art. 74 T.U. di cui al D.P.R n. 

309/1990) sono previsti, in relazione alla responsabilità amministrativa degli enti, 

dallôart. 10 della Legge n. 146/2006. Tali delitti rilevano quando aventi la natura di 

reato transnazionale ai sensi dellôart. 3 della Legge n. 146/2006. Tuttavia, a seguito 

dellôinserimento nel D. Lgs. 231/2001 dellôart. 24-ter, introdotto dalla Legge 15 luglio 

2009 n. 94, i citati delitti rilevano ai fini della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche anche laddove non aventi il carattere di reato transnazionale; 
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o) delitti contro lôindustria e il commercio: a tutela dellôordine economico e del diritto 

individuale al libero svolgimento dellôattivit¨ imprenditoriale, la Legge 23 luglio 2009 

n. 99 ha introdotto lôart. 25-bis1 rubricato ñDelitti contro lôindustria e il commercioò; 

p) delitti in materia di violazione del diritto dôautore: altra estensione dellôarea 

applicativa della responsabilit¨ amministrativa degli enti ¯ stata operata dallôart. 15 della 

Legge 23 luglio 2009 n. 99 che ha introdotto lôart. 25-novies allôinterno del D.Lgs. 

231/2001; 

q) induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci allôautorità 

giudiziaria: la Legge 3 agosto 2009 n. 116, concernente ñRatifica ed esecuzione della 

Convenzione dellôOrganizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata 

dallôAssemblea generale dellôONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata 

dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché norme di adeguamento interno e 

modifiche al codice penale e al codice di procedura penaleò, allôart. 4 ha introdotto nel 

D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-decies che prevede la responsabilità degli enti per i reati di 

induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci allôautorit¨ 

giudiziaria di cui allôart. 377-bis c.p.; 

r) reati ambientali: il D.Lgs 7 luglio 2011 n. 121 ha dato attuazione alla direttiva 

2008/99/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio Europeo del 19 novembre 2008 

sulla tutela penale dellôambiente nonché alla direttiva 2009/123/CE del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativa lôinquinamento dei mari, 

introducendo allôinterno del D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-undecies; 

s) impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare: il 9 agosto 2012 è 

entrato in vigore il Decreto Legislativo 16 luglio 2012 n. 109, che amplia i reati 

presupposto per la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche prevista dal 

D.Lgs. 231/2001. Il Decreto 109/2012, in attuazione della Direttiva 2009/52/CE che 

introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di 

lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno ¯ irregolare, ha, tra lôaltro, 

disposto lôintroduzione nel D.Lgs. 231/2001 dellôart. 25-duodecies.  

Lôelenco dei reati presupposto di cui al D.Lgs. 231/2001 è riportato nellôallegato 1.  
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2. OBIETTIVI PERSEGUITI CON LôADOZIONE DEL MODELLO 

Tale iniziativa, che fa seguito allôemanazione nellôambito della Fondazione, del Codice 

di Condotta, è stata assunta nella convinzione che lôadozione di tale Modello ï al di là 

delle prescrizioni del Decreto che indicano il Modello stesso come facoltativo e non 

obbligatorio ï possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti di 

tutti coloro che operano in nome e per conto della Fondazione affinché seguano, 

nellôespletamento delle proprie attività, dei comportamenti corretti e lineari, tali da 

prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati dal Decreto.  

In particolare, la Fondazione con lôadozione del Modello si pone lôobiettivo di dotarsi di 

un complesso di principi di comportamento per meglio rispondere alle finalità e alle 

prescrizioni richieste dal Decreto, sia in fase di prevenzione dei reati, sia in fase di 

controllo dellôattuazione del Modello e dellôeventuale irrogazione di sanzioni.  

Inoltre, in attuazione di quanto previsto dal Decreto, la Fondazione ha provveduto 

allôindividuazione di un organismo, denominato Organismo di Vigilanza (di seguito 

anche ñODVò) avente lôincarico di assumere le funzioni di organo di controllo con il 

compito di vigilare sul funzionamento, sullôefficacia e sullôosservanza del modello 

stesso, nonché di curarne lôaggiornamento. Per quanto concerne i dettagli in merito 

allôODV si veda il paragrafo 7.  

 

2.1. Funzione del Modello 

Scopo del Modello è la costruzione di un sistema strutturato e organico di procedure 

nonché di attività di controllo, da svolgersi anche in via preventiva (controllo ex ante) 

volto a prevenire la commissione delle diverse tipologie di reati contemplate dal 

Decreto.  

In particolare, mediante lôindividuazione delle ñaree di attivit¨ a rischioò e la loro 

conseguente proceduralizzazione, il Modello si propone come finalità quelle di:  

a)  determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto dellôEnte, nelle aree di 

attività a rischio, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 

disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e 

amministrativo, non solo nei propri confronti, ma anche nei confronti dellôEnte;  

b)  ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dalla 
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Fondazione in quanto sono contrarie oltre che alle disposizioni di legge anche ai 

principi etico-sociali cui la Fondazione intende attenersi nellôespletamento della 

propria attività;  

c)  consentire alla Fondazione grazie a unôazione di monitoraggio sulle aree di attività a 

rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione 

dei reati stessi.  

Punti cardine del Modello, sono, oltre ai principi già indicati:  

a)  lôattività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli delle regole 

comportamentali e delle procedure istituite;  

b)  la mappa delle ñaree di attivit¨ a rischioò, vale a dire delle attivit¨ nel cui ambito si 

ritiene più alta la possibilità che siano commessi reati;  

c)  lôattribuzione allôOrganismo di vigilanza di specifici compiti di vigilanza 

sullôefficace e corretto funzionamento del Modello;  

d)  la verifica e documentazione delle operazioni a rischio;  

e)  il rispetto del principio della separazione delle funzioni;  

f)  la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate;  

g)  la verifica dei comportamenti dellôEnte, nonché del funzionamento del Modello con 

conseguente aggiornamento periodico (controllo ex post).  

 

2.2. Costruzione del Modello 

Per ogni tipologia di reato che si ritiene possa essere commesso nel Modello sono state 

identificate le aree a rischio, nellôambito delle quali tali reati potrebbero configurarsi, 

nonché le regole di condotta e i presidi di controllo finalizzati alla prevenzione di 

ciascuna tipologia di reato. 

Obiettivo di tale specificazione nel Modello è che tutti i destinatari adottino 

comportamenti conformi a quanto prescritto dallo stesso, al fine di prevenire il 

verificarsi dei Reati. 

Il Modello sarà utile pertanto a: 

a) indicare le procedure che tutti i destinatari sono chiamati a osservare ai fini della 

corretta applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOrganismo gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, 
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monitoraggio e verifica. 

Occorre rilevare che, sulla base di quanto condiviso anche dallo Studio dellôAcri, sono 

state considerate, al momento, solo quelle fattispecie di reato che, potenzialmente, 

potrebbero realizzarsi con maggiore facilità allôinterno delle Fondazioni per le loro 

specificità. 

Con particolare riferimento ai controlli esistenti per evitare la commissione dei reati in 

trattazione varrà naturalmente, in via generale, la regola per cui il sistema organizzativo 

dellôEnte debba essere sufficientemente formalizzato e chiaro, soprattutto per quanto 

attiene allôattribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e alla 

descrizione dei compiti, con specifica previsione di principi di controllo quali, ad 

esempio, la contrapposizione di funzioni.  

In questôottica, uno strumento utile a definire ruoli e responsabilità è rappresentato 

dallôadozione di un organigramma nel quale viene rappresentata e formalizzata la 

struttura organizzativa con le relative mission e responsabilità di ciascuna unità 

organizzativa e con una definizione delle linee di dipendenza gerarchica e funzionale. 

Parimenti è da ritenersi importante lôadozione di apposite procedure aziendali, strumenti 

che possono rappresentare misure idonee a garantire che i processi aziendali si 

sviluppino nel rispetto delle leggi.  

Le procedure assicurano, inoltre, la standardizzazione delle modalità di svolgimento 

delle attività, eliminando peraltro il rischio che una specifica attività sia retaggio 

dellôesperienza pluriennale di unôunica persona la cui assenza paralizzerebbe lôintero 

processo, consentendo nel contempo il formarsi di un potere concentrato nella stessa 

persona con il pericolo di pretese eccessive avanzate in termini di retribuzione o di 

miglioramento di carriera. 

La standardizzazione assicura, inoltre, una maggiore facilità nella formazione del 

personale, specialmente di quello neo-assunto. 

In conformità alle prescrizioni dellôart. 6 c. 1, lett. a) del Decreto, le successive 

modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale del Modello stesso, si ritiene debbano 

essere rimesse alla competenza del Consiglio dôAmministrazione. Sembra utile tuttavia 

riservare al Presidente della Fondazione nellôambito dei poteri di delega conferiti dal 

CdA, la facoltà di apportare al testo eventuali modifiche o integrazioni di carattere 

formale.  
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Il modello organizzativo si compone di una: 

- Parte Generale del Modello che rappresenta il corpo centrale del presente 

documento. 

- Parte Speciale del Modello rappresentata dagli Allegati al presente documento. 
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3. ORGANISMO DI VIGILANZA  

3.1. Identificazione dellôOrganismo di Vigilanza 

Lôart. 6, lett. b) del Decreto pone come condizione, per la concessione dellôesimente 

dalla responsabilit¨ amministrativa, che sia affidato a un organismo dellôEnte dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e 

lôosservanza dei modelli nonch® di curarne lôaggiornamento. 

Ci¸ premesso lôOdV deve ispirare la propria azione ai seguenti principi: 

- attivit¨ di controllo sullôeffettivit¨ del Modello; 

- attivit¨ di vigilanza sullôadeguatezza del Modello; 

- continuità di azione; 

e deve avere caratteristiche quali: 

- conoscenze di tecniche e strumenti adeguati; 

- poteri di acquisizione e di richiesta di informazioni da e verso ogni livello e settore 

operativo della Fondazione; 

- possibilità di avviare procedimenti disciplinari e di proporre eventuali sanzioni a 

carico di soggetti che non abbiano rispettato le prescrizioni contenute nel Modello; 

- indipendenza da responsabilità di gestione aziendale e soprattutto di autonomia 

rispetto ai vertici aziendali. 

Il Consiglio di Amministrazione della Societ¨, nella scelta dei membri dellôOrganismo 

di Vigilanza, deve pertanto valutare i seguenti elementi: 

- professionalità, intesa come possesso di adeguate competenze specialistiche; 

- onorabilità, intesa come assenza di cause di ineleggibilità derivanti da sentenze di 

condanna (o patteggiamento) per i reati contemplati nel novero del Decreto o ad 

esso affini, nonché per applicazione di sanzioni per illeciti amministrativi da cui 

possa discendere unôeventuale responsabilit¨ amministrativa dellôente ï es. art. 

187-quinquies del Testo Unico della Finanza ï ñResponsabilità amministrativa 

dellôenteò dipendente da illecito amministrativo per abuso di mercato ai sensi 

dellôart. 187-bis e 187-ter del Testo Unico della Finanza (
1
); 

                                                 
(1) Sono cause di ineleggibilità la condanna di primo grado per aver commesso uno dei reati indicati nel Decreto e 

lôinterdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici e dagli organismi societari di amministrazione e controllo. 
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- continuità di azione da realizzarsi anche attraverso il supporto di una struttura 

interna dedicata. 

Alla luce di quanto illustrato il presente Modello prevede lôistituzione di un Organismo 

di Vigilanza che, ai sensi dellôart. 6, comma 4 del Decreto, ¯ stato individuato in un 

soggetto esterno in composizione monocratica. 

In considerazione della peculiarità delle proprie attribuzioni e dei propri requisiti 

professionali, lôOdV, nello svolgimento dei compiti che gli competono, si avvarrà del 

supporto di quelle funzioni della Fondazione che di volta in volta si rendessero utili per 

il perseguimento del fine detto.  

LôOdV riferir¨ direttamente al Consiglio dôAmministrazione per le determinazioni 

necessarie o comunque opportune, al fine di assicurare la continuità applicativa del 

Modello e garantire il rispetto della normativa in materia e del Codice.  

 

3.2. Durata in carica, revoca e decadenza 

Il Consiglio dôAmministrazione provvede alla nomina dellôOrganismo di Vigilanza 

mediante apposita delibera consiliare che ne stabilisce altresì la durata in carica.  

È rimessa al Consiglio dôAmministrazione la responsabilità di valutare periodicamente 

lôadeguatezza dellôOrganismo di Vigilanza in termini di struttura organizzativa e di 

poteri conferiti, apportando, mediante delibera consiliare, le modifiche e/o integrazioni 

ritenute necessarie.  

Inoltre: 

- lôOrganismo di Vigilanza non può essere revocato dal Consiglio di 

Amministrazione se non per giusta causa accertata dal Consiglio stesso in seduta 

congiunta con il Collegio dei Revisori; 

- lôOrganismo di Vigilanza decade in caso di perdita dei requisiti; 

- lôOrganismo di Vigilanza deve comunicare tempestivamente al Consiglio di 

Amministrazione lôavvenuta perdita dei requisiti; 

- lôOrganismo di Vigilanza si intende decaduto qualora la Fondazione incorra in 

sentenza di condanna o di patteggiamento per violazione del Decreto a seguito di 

accertata inadeguatezza ovvero omissione dellôattivit¨ di vigilanza. 
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3.3. Funzioni dellôOrganismo di Vigilanza 

AllôOrganismo di Vigilanza ¯ affidato sul piano generale il compito di vigilare:  

a) sullôosservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei destinatari, appositamente 

individuati in relazione alle diverse tipologie di reati contemplate nel Decreto;  

b) sulla reale efficacia ed effettiva capacità del Modello, in relazione alla struttura 

dellôEnte, di prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto;  

c) sullôopportunit¨ di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di 

adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni dellôEnte.  

Su di un piano più operativo è affidato allôOrganismo di Vigilanza della Fondazione il 

compito di:  

a) attivare le procedure di controllo, tenendo presente che una responsabilità primaria 

sul controllo delle attività, anche per quelle relative alle aree di attività a rischio, 

resta comunque demandata alla Segreteria generale e forma parte integrante del 

processo decisionale dellôEnte; 

b) condurre ricognizioni dellôattivit¨ ai fini della mappatura aggiornata delle aree di 

attivit¨ a rischio nellôambito del contesto dellôEnte; 

c) effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici 

posti in essere nellôambito delle aree di attivit¨ a rischio come definite nelle singole 

parti speciali del Modello;  

d) promuovere insieme alla Segreteria generale idonee iniziative per la diffusione della 

conoscenza e della comprensione del Modello e predisporre la documentazione 

organizzativa interna necessaria al fine del funzionamento del Modello stesso, 

contenente istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti;  

e) raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del 

Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere 

obbligatoriamente trasmesse allôODV o tenute a sua disposizione;  

f) coordinarsi con le funzioni dellôEnte (anche attraverso apposite riunioni) per il 

migliore monitoraggio dellôattivit¨ nelle aree a rischio. A tal fine lôOrganismo di 

Vigilanza viene tenuto costantemente informato sullôevoluzione delle attivit¨ nelle 

suddette aree a rischio ed ha libero accesso a tutta la documentazione rilevante. 

AllôOrganismo di Vigilanza devono essere inoltre segnalate, da parte del 

management, eventuali situazioni dellôattivit¨ dellôEnte che possano esporre 
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questôultimo al rischio di reato;  

g) controllare lôeffettiva presenza, la regolare tenuta e lôefficacia della documentazione 

richiesta in conformità a quanto previsto nelle singole parti del Modello per le 

diverse tipologie di reati. In particolare allôODV devono essere segnalate le attività 

più significative o le operazioni contemplate dal Modello, devono essere messi a sua 

disposizione i dati di aggiornamento della documentazione, al fine di consentire 

lôeffettuazione dei controlli;  

h) condurre le indagini interne per lôaccertamento di presunte violazioni delle 

prescrizioni del presente modello;  

i) verificare che gli elementi previsti dal modello per le diverse tipologie di reati 

(adozione di clausole standard, espletamento di procedure, ecc.) siano comunque 

adeguati e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal Decreto, 

provvedendo, in caso contrario, a un aggiornamento degli elementi stessi;  

j) coordinarsi con i vari componenti lo staff per i diversi aspetti attinenti lôattuazione 

del Modello.  

 

3.4. Attività di verifica 

LôOrganismo di Vigilanza predispone con periodicit¨ annuale un Programma delle 

Verifiche ai sensi del D.Lgs.231/2001, in coerenza con i principi contenuti nel Modello. 

Tale programma è approvato dal Consiglio di Amministrazione. 

LôOrganismo di Vigilanza effettua le verifiche di competenza sulla base della 

pianificazione effettuata, avvalendosi di altre funzioni aziendali ovvero di consulenti 

esterni; pu¸ altres³ svolgere interventi dôurgenza a seguito di segnalazioni pervenutegli 

secondo le modalità previste nel presente documento. 

Il presente Modello sarà soggetto a due tipi di verifiche:  

a) verifiche sugli atti: annualmente si procederà a una verifica dei principali atti e dei 

contratti di maggior rilevanza conclusi in aree di attività a rischio;  

b) verifiche delle procedure: periodicamente sar¨ verificato lôeffettivo funzionamento 

del presente Modello con le modalit¨ stabilite dallôOrganismo di Vigilanza. Inoltre 

sar¨ effettuata unôanalisi delle eventuali segnalazioni ricevute, delle azioni intraprese 

dallôOrganismo di Vigilanza e dagli altri soggetti interessati, degli eventi considerati 
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rischiosi, della consapevolezza del personale rispetto alle ipotesi di reato previste dal 

Decreto.  

Come esito della verifica verrà predisposto un rapporto da sottoporre allôattenzione del 

Consiglio dôAmministrazione. 

 

3.5. Registro delle attività 

LôOrganismo di Vigilanza ha il compito di costituire un registro delle attività svolte. In 

particolare, tiene un registro cronologico dove sono sintetizzate le attività 

dellôOrganismo. Tale registro contiene il repertorio delle: 

- attività di formazione intraprese e dei relativi risultati; 

- attività di verifica svolte; 

- segnalazioni ricevute, organizzate per attività sensibile e indicando il numero di 

segnalazioni che hanno avuto seguito e le strutture coinvolte; 

- attività periodiche di aggiornamento del Modello, indicando i principali interventi 

eseguiti. 

 

3.6. Attività di aggiornamento del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

LôOrganismo di Vigilanza ¯ responsabile dellôaggiornamento del Modello: a tal fine 

esso collabora nel continuo con le altre unità organizzative interessate, proponendo agli 

organi competenti (Consiglio di Amministrazione) eventuali correzioni e adeguamenti. 

In tal senso lôOrganismo di Vigilanza deve essere tempestivamente e costantemente 

informato circa variazioni organizzative, nuova normativa interna, nonché tutti i fatti 

rilevanti attinenti le strutture aziendali. 

Le modifiche al Modello sono di competenza del Consiglio di Amministrazione.  

 

3.7. Selezione e formazione del personale e informativa a collaboratori esterni 

LôOrganismo di Vigilanza della Fondazione valuta lôopportunit¨ di istituire uno 

specifico sistema di valutazione del personale in fase di selezione, che tenga conto delle 

esigenze della Fondazione stessa, in applicazione del Decreto.  

Ai fini di unôadeguata attività di formazione/informazione, il Segretario Generale, 
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sentito lôOdV, provvederà a curare la diffusione del Modello.  

Il Segretario Generale, sentito lôOdV, fornirà a soggetti esterni alla Fondazione apposite 

informative sulle politiche e le procedure adottate dalla Fondazione sulla base del 

presente Modello organizzativo.  

 

3.8. Raccolta e conservazione delle informazioni 

Ogni informazione, segnalazione, report previsto nel presente documento è custodito 

per un periodo di 10 anni nellôapposito data base (informatico o cartaceo) gestito 

dallôOrganismo di Vigilanza, ferma restando lôosservanza delle disposizione in materia 

di riservatezza dei dati personali e dei diritti da essa garantiti in favore degli interessati.  
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4. REPORTING, FLUSSI INFORMATIVI, OBBLIGHI DI INFORMATIVA E 

SEGNALAZIONI  

 

4.1. Reporting dellôOrganismo di Vigilanza nei confronti degli organi della 

Fondazione e flusso di informazioni  

LôOrganismo di Vigilanza della Fondazione effettua un reporting periodico nei 

confronti del Consiglio dôAmministrazione. In particolare, lôOdV riferisce al Consiglio 

dôAmministrazione in merito allôapplicazione ed efficacia del Modello o con 

riferimento a specifiche e significative situazioni.  

I destinatari devono attenersi alle disposizioni previste nel Modello relative alle 

informazioni e comunicazioni nei confronti dellôOdV.  

In presenza di problematiche interpretative o di quesiti sul Modello, i destinatari devono 

rivolgersi allôODV per i chiarimenti opportuni.  

AllôOrganismo di Vigilanza devono essere trasmesse, a cura dei vari Uffici dellôEnte 

interessati, le informazioni relative ai procedimenti, agli accertamenti e alle verifiche 

aventi per oggetto le condotte previste nel Modello, nonché tutti quegli eventi che siano 

in qualsiasi modo attinenti a tali reati.  

LôOrganismo di Vigilanza ha il compito di monitorare tutte le operazioni 

potenzialmente sensibili e di predisporre un efficace sistema di comunicazione interna 

per consentire la trasmissione e raccolta di notizie rilevanti per il D. Lgs. 231/2001. 

 

4.2. Obblighi di informativa relati vi ad atti ufficiali  

Oltre alle segnalazioni anche ufficiose di cui al paragrafo precedente, devono essere 

obbligatoriamente trasmesse allôOrganismo di Vigilanza della Fondazione le 

informative concernenti:  

a) i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da 

qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei 

confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto;  

b) le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti in caso di avvio di 

procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto;  
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c) i rapporti eventualmente preparati dai componenti lo staff dellôEnte dai quali possano 

emergere fatti, atti, eventi o omissioni con profili di criticit¨ rispetto allôosservanza 

delle norme del Decreto;  

d) le notizie relative allôeffettiva attuazione, a tutti i livelli, del Modello con evidenza 

dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 

provvedimenti verso i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 

procedimenti con le relative motivazioni.  

LôOrganismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato di ogni cambiamento 

avente ad oggetto sia il Modello sia la struttura dellôEnte.  

LôOrganismo di Vigilanza, di concerto con le funzioni preposte, potrà adottare proprie 

disposizioni operative che stabiliscano modalità e termini per la gestione e la diffusione 

di notizie, dati ed altri elementi utili allo svolgimento dellôattivit¨ di vigilanza e 

controllo dellôorgano stesso.  

 

4.3. Segnalazioni allôOrganismo di Vigilanza 

Le segnalazioni verso lôOrganismo di Vigilanza possono essere di varia natura e 

riguardare tanto violazioni, o presunte violazioni, quanto fatti, ordinari e straordinari, 

rilevanti ai fini della attuazione ed efficacia del Modello.  

Valgono, al riguardo, le seguenti prescrizioni:  

a) devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative a violazioni del Modello o 

comunque conseguenti a comportamenti non in linea con le regole di condotta 

adottate dallôEnte;  

b) lôOdV valuter¨ le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative a sua 

ragionevole discrezione e responsabilit¨, ascoltando eventualmente lôautore della 

segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto 

eventuali rifiuti di procedere ad unôindagine interna;  

c) le segnalazioni dovranno essere in forma scritta e non anonima ed avere ad oggetto 

ogni violazione o sospetto di violazione del Modello. LôOrganismo di vigilanza agir¨ 

in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione, assicurando altres³ la riservatezza dellôidentit¨ del 

segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti dellôEnte o delle 



 27 

persone accusate erroneamente e/o in mala fede;  

d) le segnalazioni pervenute allôODV devono essere raccolte e conservate in un 

apposito archivio.  
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5. SISTEMA DISCIPLINARE  

5.1. Principi generali 

Aspetto essenziale per lôeffettività del Modello è costituito dalla predisposizione di un 

adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta imposte ai fini 

della prevenzione dei reati di cui al Decreto, e in generale, delle procedure interne 

previste dal Modello stesso.  

Al riguardo, infatti, lôart. 6, comma 2, lett. e) del Decreto, prevede che ñi Modelli di 

organizzazione e gestione devono introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare 

il mancato rispetto delle misure indicate nel Modelloò.  

Lôapplicazione delle sanzioni disciplinari determinante ai sensi del Decreto prescinde 

dallôesito di eventuali procedimenti penali, in quanto le regole imposte dal Modello 

sono assunte dalla Fondazione in piena autonomia, indipendentemente dalla tipologia di 

illecito che le violazioni del modello possano determinare.  

In particolare, la Fondazione, si avvale di un sistema disciplinare che:  

a)  è diversamente strutturato a seconda dei soggetti destinatari;  

b)  individua esattamente le sanzioni disciplinari da adottarsi nei confronti dei soggetti 

destinatari per il caso, da parte di questi ultimi, di violazioni, infrazioni, elusioni, 

imperfette o parziali applicazioni delle prescrizioni contenute nel Modello, il tutto 

nel rispetto delle prescrizioni legislative applicabili;  

c)  prevede unôapposita procedura di irrogazione delle suddette sanzioni, nel rispetto 

delle procedure previste dallôart. 7 dello Statuto dei Lavoratori e/o da normative 

speciali, ove applicabili, individuando il soggetto preposto alla loro irrogazione e in 

generale a vigilare sulla osservanza, applicazione ed aggiornamento del sistema 

disciplinare;  

d)  introduce idonee modalità di pubblicazione e diffusione.  

La Fondazione si attiverà per lôapplicazione del sistema disciplinare conformemente ai 

principi di cui sopra.  

 

5.2. Criteri generali di irrogazione delle sanzioni 

Nei singoli casi, il tipo e lôentità delle sanzioni specifiche verranno applicate in 

proporzione alla gravità delle mancanze e comunque, in base ai seguenti criteri generali:  
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a)  elemento soggettivo della condotta, a seconda del dolo, colpa, negligenza ed 

imperizia;  

b)  rilevanza degli obblighi violati;  

c)  livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica;  

d)  eventuale condivisione di responsabilità con altri soggetti che abbiano concorso nel 

determinare la violazione;  

e)  presenza di circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla 

professionalità, alle precedenti prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, alle 

circostanze in cui è stato commesso il fatto.  

Lôeventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dallôinstaurazione del 

procedimento e/o dallôesito del giudizio penale, dovrà essere, per quanto possibile, 

ispirata ai principi di tempestività, immediatezza e, per quanto possibile, di equità.  

Ai fini dellôirrogazione della sanzione, la commissione del reato, attuata anche 

attraverso lôelusione fraudolenta del Modello, ancorché costituisca unôesimente dalla 

responsabilità dellôEnte, ai sensi dellôart. 6, primo comma, lett. c) del Decreto, verrà 

considerata di pari gravità alla commissione del reato attuata attraverso la diretta 

violazione del Modello stesso.  

 

5.3. Ambito di applicazione 

Ai sensi del combinato disposto degli articoli 5, lett. b) e 7 del Decreto, le sanzioni 

previste potranno essere applicate, a seconda della gravità, nei confronti del personale 

della Fondazione, che ponga in essere illeciti disciplinari derivanti da:  

a) mancato rispetto delle disposizioni previste dal Modello;  

b) mancata o non veritiera evidenza dellôattività svolta relativamente alle attività di 

documentazione, di conservazione e controllo degli atti previsti dai Protocolli, in 

modo da impedire la trasparenza e verificabilità della stessa;  

c) omessa vigilanza dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti al 

fine di verificare la corretta ed effettiva applicazione delle disposizioni del Modello;  

d) qualora di competenza, mancata formazione e/o mancato aggiornamento e/o omessa 

comunicazione al personale operante nelle aree a rischio dei processi interessati dal 

Modello; 
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e) violazione e/o elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la 

sottrazione, distruzione, o lôalterazione della documentazione prevista ovvero 

impedendo il controllo o lôaccesso alle informazioni e alla documentazione ai 

soggetti preposti, incluso lôOrganismo di Controllo.  

 

5.4. Sanzioni 

5.4.1. Sanzioni per i lavoratori dipendenti  

Le disposizioni del Modello sono parte integrante delle obbligazioni contrattuali assunte 

dai Dipendenti.  

La violazione delle disposizioni del Modello potrà costituire inadempimento delle 

obbligazioni contrattuali, con ogni conseguenza di legge, anche in ordine allôeventuale 

risarcimento del danno, nel rispetto, in particolare, degli articoli 2103, 2106 e 2118 del 

Codice Civile, dellôart. 7 della legge n. 300/1970 (ñStatuto dei Lavoratoriò), della Legge 

n. 604/1996 e successive modifiche ed integrazioni sui licenziamenti individuali nonché 

del Regolamento del Personale sino allôapplicabilità dellôart. 2119 del Codice che 

dispone la possibilità di licenziamento per giusta causa.  

I provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi di detti lavoratori - nel rispetto delle 

procedure previste dallôarticolo 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei 

Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili ï sono quelli previsti dal 

seguente apparato sanzionatorio: 

a) richiamo verbale; 

b) richiamo scritto; 

c) multa non superiore allôimporto di 4 ore di retribuzione; 

d) la sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non superiore 

a 10 giorni; 

e) il licenziamento per notevole inadempimento degli obblighi contrattuali del 

prestatore di lavoro (giustificato motivo); 

f) il licenziamento per una mancanza così grave da non consentire la prosecuzione 

anche provvisoria del rapporto (giusta causa). 

Quando sia richiesto dalla natura della mancanza o dalla necessità di accertamenti in 

conseguenza della medesima, la Fondazione, in attesa di deliberare il definitivo 
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provvedimento disciplinare, può disporre lôallontanamento temporaneo del 

lavoratore/lavoratrice dal servizio per il tempo strettamente necessario. 

 

5.4.2. Misure nei confronti di collaboratori e consulenti  

Nei confronti di tutti coloro che operano in qualità di collaboratori e consulenti si 

provvederà al recesso per giusta causa o alla risoluzione del relativo contratto ai sensi 

dellôart. 1454 e segg. c.c., nellôipotesi in cui i medesimi abbiano posto in essere 

comportamenti in contrasto con le disposizioni previste dal Modello relativamente 

allôattività e/o allôincarico affidato loro e ciò concretizzi un grave inadempimento. Resta 

salva, in ogni caso, ovviamente, lôeventuale richiesta di risarcimento di danni.  

 

5.4.3. Misure nei confronti dei membri del CdA, CDI e Collegio dei Revisori 

In caso di violazione del Modello da parte di uno o più membri degli organi della 

Fondazione, lôOdV informa lôorgano di appartenenza, che prenderà gli opportuni 

provvedimenti tra cui, ad esempio, la comunicazione alle competenti autorità delle 

irregolarità verificatesi. 

 

5.4.4. Misure nei confronti del legale rappresentante 

In caso di accertamento di un illecito disciplinare commesso dal legale rappresentante, 

lôOdV informa il Consiglio di Amministrazione che, esperiti gli accertamenti necessari, 

assume i provvedimenti opportuni. 
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6. MODELLO E CODICE DI CONDOTTA  

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del 

Codice di Condotta, pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende 

perseguire in attuazione delle disposizioni riportate nel Decreto, una portata diversa 

rispetto al Codice stesso.  

Sotto tale profilo, infatti:  

- il Codice di Condotta rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e 

suscettibile di applicazione sul piano generale da parte dellôEnte allo scopo di 

esprimere dei principi di ñdeontologiaò che lôEnte riconosce come propri e sui quali 

richiama lôosservanza da parte di tutti i dipendenti;  

- il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, 

finalizzate a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, 

apparentemente a vantaggio dellôEnte, possono comportare una responsabilità 

amministrativa in base alle disposizioni del Decreto medesimo).  
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PARTE SPECIALE ï ALLEGATI  

 

Costituiscono parte integrante del presente Modello i seguenti allegati: 

 

A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che 

prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

A.2. Schede delle attività sensibili a rischio di reato ex D.Lgs. 231/2001 

A.3. Procedura e modulo di segnalazione di violazione del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo 

A.4. Codice di condotta 

A.5. Protocolli speciali che integrano il Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

A.6. Regolamento interno di amministrazione e contabilità 



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 
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Fondazione Tercas  
 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

(Malversazione a danno dello Stato o di altro 

ente pubblico)  Chiunque, estraneo alla pubblica 

amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o 

da altro ente pubblico o dalle Comunità europee 

contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati 

a favorire iniziative dirette alla realizzazio ne di 

opere o allo svolgimento di attività di pubblico 

interesse, non li destina alle predette finalità, è 

punito con la reclusione da sei mesi a quattro 

anni. 

 24 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p.       316 bis  100 600   

(Indebita percezione di contributi, 

finanziamenti o altre erogazioni da parte dello 

Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità 

europee) Salvo che il fatto costituisca il reato 

×ÙÌÝÐÚÛÖɯËÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƚƘƔ-bis, chiunque mediante 

ÓɀÜÛÐÓÐááÖɯÖɯÓÈɯ×ÙÌÚÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯËÐÊÏÐÈÙÈáÐÖÕÐɯÖɯËÐɯ

documenti falsi o attestanti cose non vere, 

ÖÝÝÌÙÖɯÔÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÖÔÐÚÚÐÖÕÌɯËÐɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯ

dovute consegue indebitamente, per sé 

o per altri, contributi, finanziamenti, mutui 

agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 

comunque denominate, concessi o erogati dallo 

Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità 

europee è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni. 

Quando la somma indebitamente percepita è 

×ÈÙÐɯÖɯÐÕÍÌÙÐÖÙÌɯÈɯȥɯƗȭƝƝƝȮƝƚɯÚÐɯÈ××ÓÐÊÈɯÚÖÓÛÈÕÛÖɯÓÈɯ

24 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p.      316 ter  100 600 

Sanzione aggravata 

in presenza di un 

danno di particolare 

gravità.  
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

sanzione amministrativa del pagamento di una 

ÚÖÔÔÈɯËÐɯËÌÕÈÙÖɯËÈɯȥɯƙȭƕƚƘȮƔƔɯÈɯȥɯƖƙȭƜƖƖȮƔƔȭɯ3ÈÓÌɯ

sanzione non può comunque superare il triplo 

del beneficio conseguito. 

(Truffa in danno dello Stato o di altro ente 

pubblico o delle Comunità europee) Chiunque, 

con artifizi o raggiri, inducendo taluno in 

errore,procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno, è punito con la reclusione da 

ÚÌÐɯÔÌÚÐɯÈɯÛÙÌɯÈÕÕÐɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƙɯƕȮƔƔɯÈɯȥɯ

1.032,00. La pena è della reclusione da uno a 

ÊÐÕØÜÌɯÈÕÕÐɯÌɯËÌÓÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƗƔƝȮƔƔɯÈɯȥɯƕȭƙƘƝȮƔƔȯɯ

se il fatto, è commesso a danno dello Stato o di 

un altro ente pubblico o col pretesto di far 

esonerare taluno dal servizio militare; se il fatto è 

commesso ingenerando nella persona offesa il 

timore ËÐɯÜÕɯ×ÌÙÐÊÖÓÖɯÐÔÔÈÎÐÕÈÙÐÖɯÖɯÓɀÌÙÙÖÕÌÖɯ

convincimento di dovere eseguire un ordine 

dell'Autorità.Il delitto è punibile a querela della 

persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 

circostanze previste dal capoverso precedente o 

un'altra circostanza aggravante. 

24 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 640 c. 2 100 600   

(Truffa aggravata per il conseguimento di 

erogazioni pubbliche)  La pena è della reclusione 

ËÈɯÜÕÖɯÈɯÚÌÐɯÈÕÕÐɯÌɯÚÐɯ×ÙÖÊÌËÌɯËɀÜÍÍÐÊÐÖɯÚÌɯÐÓɯÍÈÛÛÖɯ

di cui all'articolo 640 riguarda contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 

erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati da parte dello 

Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità 

24 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 640 bis 100 600   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

europee. 

(Frode informatica in danno dello Stato o di 

altro ente pubblico)  Chiunque, alterando in 

qualsiasi modo il funzionamento di un sistema 

informatico o telematico o intervenendo senza 

diritto con qualsiasi modalità su dati, 

informazioni o programmi contenuti in un 

sistema informatico o telematico ad esso 

pertinenti, procur a a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 

ËÈɯȥɯƙɯƕȮƔƔɯÈɯȥɯƕȭƔƗƖȮƔƔȭɯ+Èɯ×ÌÕÈɯöɯËÌÓÓÈɯÙÌÊÓÜÚÐÖÕÌɯ

ËÈɯÜÕÖɯÈɯÊÐÕØÜÌɯÈÕÕÐɯÌɯËÌÓÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƗƔƝȮƔƔɯÈɯ

ȥɯƕȭƙƘƝȮƔƔɯÚÌɯÙÐÊÖÙÙÌɯÜÕÈɯËÌÓÓÌɯÊircostanze 

previste dal numero 1 del secondo comma 

ËÌÓÓɀÈÙÛȭɯƚƘƔȮɯÖÝÝÌÙÖɯÚÌɯÐÓɯÍÈÛÛÖɯöɯÊÖÔÔÌÚÚÖɯÊÖÕɯ

abuso della qualità di operatore del sistema. Il 

delitto è punibile a querela della persona offesa, 

salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 

secÖÕËÖɯÊÖÔÔÈɯÖɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÊÐÙÊÖÚÛÈÕáÈɯ

aggravante. 

24(Reati 

commessi nei 

rapporti con la 

Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 640 ter 100 600   

Documenti informatici  Se alcuna delle falsità 

previste dal presente capo riguarda un 

documento informatico pubblico o privato 

avente efficacia probatoria, si applicano le 

disposizioni del capo stesso concernenti 

rispettivamente gli atti pubblici e le scritture 

private.  

24bis 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

05/04/2008 c.p.  491 bis 100 400   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

(Accesso abusivo ad un sistema informatico o 

telematico)  Chiunque abusivamente si introduce 

in un sistema informatico o telematico protetto 

da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene 

contro la volontà espressa o tacita di chi ha il 

diritto di escluderlo, è punito con la reclusione 

fino a tre anni. La pena è della reclusione da uno 

a cinque anni: 1) se il fatto è commesso da un 

pubblico ufficiale o da un incaricato di un 

pubblico servizio, con abuso dei poteri o con 

violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, o da chi esercita anche abusivamente la 

professione di investigatore privato, o con abuso 

della qualità di operatore del sistema; 2) se il 

colpevole per commettere il fatto usa violenza 

sulle cose o alle persone, ovvero se è 

palesemente armato; 3) se dal fatto deriva la 

distruzione o il dann eggiamento del sistema o 

l'interruzione totale o parziale del suo 

funzionamento ovvero la distruzione o il 

danneggiamento dei dati, delle informazioni o 

dei programmi in esso contenuti. Qualora i fatti 

di cui ai commi primo e secondo riguardino 

sistemi inf ormatici o telematici di interesse 

militare o relativi all'ordine pubblico o alla 

sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione 

civile o comunque di interesse pubblico, la pena 

è, rispettivamente, della reclusione da uno a 

cinque anni e da tre a otto anni (Nel caso 

previsto dal primo comma il delitto è punibile a 

24bis 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

05/04/2008 c.p.  615 ter  100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

querela della persona offesa; negli altri casi si 

procede d'ufficio.  

(Detenzione e diffusione abusiva di codici di 

accesso a sistemi informatici o telematici)  

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad latri un 

profitto o di arrecare ad latri un danno, 

abusivamente riproduce, si procura,diffonde, 

comunica o consegna codici,parole chiave o altri 

ÔÌááÐɯÐËÖÕÌÐɯÈÓÓɀÈÊÊÌÚÚÖɯÈËɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯ

informatico o telematico,prote tto da misure di 

sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o 

istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con 

la reclusione sino ad un anno e con la multa sino 

a 5164 euro. La pena è della reclusione da uno a 

due anni e della multa da 5163 euro a 10329 euro 

se ricorre taluna delle circostanze di cui ai 

ÕÜÔÌÙÐɯƕȺɯÌɯƖȺɯËÌÓɯØÜÈÙÛÖɯÊÖÔÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛȭɯƚƕƛɯ

quater. 

24bis 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

05/04/2008 c.p. 615 quater 100 300   

(Diffusione di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o 

telematico)  Chiunque, allo scopo di danneggiare 

illecitamente un sistema informatico o 

telematico, le informazioni, i dati o i programmi 

in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di 

ÍÈÝÖÙÐÙÌɯÓɀÐÕÛÌÙÙÜáÐÖÕÌȮɯÛÖÛÈÓÌɯÖɯ×ÈÙáÐÈÓÌȮɯÖɯ

ÓɀÈÓÛÌÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÚÜÖɯÍÜÕáÐÖÕÈÔÌÕÛÖ, si procura, 

produce, riproduce, importa, diffonde, 

comunica, consegna o, comunque, mette a 

disposizione di altri apparecchiature, dispositivi 

24bis(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di 

dati) [Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

05/04/2008 c.p. 
  615 

quinquies  
100 300   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

o programmi informatici, e` punito con la 

reclusione fino a due anni e con la multa sino a 

euro 10.329. 

(Intercettazione, impedimento o interruzione 

illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche)  Chiunque fraudolentemente 

intercetta comunicazioni relative ad un sistema 

informatico o telematico o intercorrenti tra più 

sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è 

punito con la reclusione da sei mesi a quattro 

anni. Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, 

mediante qualsiasi mezzo di informazione al 

pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle 

comunicazioni di cui al primo comma. I delitti di 

cui ai commi primo e secondo sono punibili a 

querela della persona offesa.Tuttavia si procede 

d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a 

cinque anni se il fatto è commesso: 1) in danno di 

un sistema informatico o telematico utilizzato 

dallo Stato o da altro ente pubblico o da impresa 

esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 

2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di 

un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con 

violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema; 3) da chi esercita anche 

abusivamente la professione di investigatore 

privato.  

24bis 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

05/04/2008 c.p. 617 quater 100 500   

(Installazione di apparecchiature atte ad 24bis 05/04/2008  c.p. 617 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche)  

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, 

installa apparecchiature atte ad intercettare, 

impedire o interrompere comunicazioni relative 

ad un sistema informatico o telematico ovvero 

intercorrenti tra più sistemi, è punito con la 

reclusione da uno a quattro anni. La pena è della 

reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti 

dal quarto comma dell'articolo 617 -quater. 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

quinquies  

(Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici)  Salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, chiunque distrugge, 

deteriora, cancella, altera o sopprime 

informazioni, dati o programmi informatici 

altrui è punito, a querela della persona offesa, 

con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se ricorre 

la circostanza di cui al numero 1) del secondo 

comma dell'articolo 635 ovvero se il fatto è 

commesso con abuso della qualità di operatore 

del sistema, la pena è della reclusione da uno a 

quattro anni e si procede d'ufficio.                                                                                              

24bis 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

05/04/2008 c.p. 635 bis 100 500   

(Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici utilizzati dallo Stato o 

da altro ente pubblico o comunque di pubblica 

utilità)  Salvo che il atto costituisca piu` grave 

reato, chiunque commette un fatto diretto a 

distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o 

sopprimere informazi oni, dati o programmi 

informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 

24bis 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

05/04/2008 c.p. 635 ter 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di 

pubblica utilità, è punito con la reclusione da 

uno a quattro anni. Se dal fatto deriva la 

distruzione, il deterioramento, la cancellazion e, 

ÓɀÈÓÛÌÙÈáÐÖÕÌɯÖɯÓÈɯÚÖ××ÙÌÚÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯ

informazioni, dei dati o dei programmi 

informatici, la pena e` della reclusione da tre a 

otto anni. Se ricorre la circostanza di cui al 

ÕÜÔÌÙÖɯƕȺɯËÌÓɯÚÌÊÖÕËÖɯÊÖÔÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƚƗƙɯ

ovvero se il fatto e` commesso con abuso della 

qualita` di operatore del sistema, la pena e` 

aumentata. 

48, art. 7] 

(Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici)  Salvo che il fatto costituisca piu` 

grave reato, chiunque, mediante le condotte di 

ÊÜÐɯÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƚƗƙ-bis, ovvero attraverso 

ÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÖɯÓÈɯÛÙÈÚÔÐÚÚÐÖÕÌɯËÐɯËÈÛÐȮɯ

informazioni o programmi, distrugge, 

danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili 

sistemi informatici o telematici altrui o ne 

ostacola gravemente il funzionamento e` punito 

con la reclusione da uno a cinque anni. Se ricorre 

la circostanza di cui al numero 1) del secondo 

comma dell'articolo 635 ovvero se il fatto è 

commesso con abuso della qualità di operatore 

del sistema, la pena è aumentata. 

24bis(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di 

dati) [Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

05/04/2008 c.p. 635 quater 100 500   

(Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici di pubblica utilità)  Se il fatto di cui 

ÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƚƗƙ- quater e` diretto a distruggere, 

danneggiare, rendere, in tutto o in parte, 

24bis 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

05/04/2008 c.p.  
635 

quinquies  
100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

inservibili sistemi informatici o telematici di 

pubblica utilita` o ad  ostacolarne gravemente il 

funzionamento, la pena e` della reclusione da 

uno a quattro anni. Se dal fatto deriva la 

distruzione o il danneggiamento del sistema 

informatico o telematico di pubblica utilita` 

ovvero se questo e` reso, in tutto o in parte, 

inservibile, la pena e` della reclusione da tre a 

otto anni. Se ricorre la circostanza di cui al 

ÕÜÔÌÙÖɯƕȺɯËÌÓɯÚÌÊÖÕËÖɯÊÖÔÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƚƗƙɯ

ovvero se il fatto e` commesso con abuso della 

qualita` di operatore del sistema, la pena e` 

aumentata. 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

(Frode informatica del soggetto che presta 

servizi di certificazione di firma elettronica) Il 

soggetto che presta servizi di certificazione di 

firma elettronica, il quale, al fine di procurare a 

se´ o ad altri un ingiusto profitto ovvero di 

arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti 

alla legge per il rilascio di un certificato 

qualific ato, e` punito con la reclusione fino a tre 

anni e con la multa da 51 a 1.032 euro 

24bis 

(Delitti 

informatici e 

trattamento 

illecito di dati)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 marzo 2008 n. 

48, art. 7] 

05/04/2008 c.p. 
640 

quinquies  
100 400   

(Associazione per delinquere)  Quando tre o più 

persone si associano allo scopo di  commettere 

più delitti, coloro che promuovono o   

costituiscono od organizzano l'associazione sono 

puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a 

sette anni. Per il solo fatto di partecipare 

all'associazione, la pena è della reclusione da uno 

a cinque anni.  I capi soggiacciono alla stessa 

24ter 

(Delitti di 

criminalità 

organizzata) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

15 luglio 2009, n. 

94, art. 2, co. 29] 

25/07/2009 c.p. 

416, comma 

6, 600, 601, 

602 

400 1000 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

viene stabilmente 

utilizzato allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 

commissione dei 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

pena stabilita per i  promotori. Se gli associati 

scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, 

si applica la reclusione da cinque a quindici anni.   

La pena è aumentata se il numero degli associati 

è di dieci o più.                                                                                                                                                                

------------------------------------ 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno 

dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, 

nonché all'articolo 12, comma 3-bis, del testo 

unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell'immigrazione e norme sulla condizione 

dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 

luglio 1998,  n. 286,  si applica la reclusione da 

cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo 

comma e da quattro a nove anni nei casi previsti 

dal secondo comma. 

reati indicati nei 

commi 1 e 2 dell'art. 

24ter del Dlgs 

231/01, si applica la 

sanzione 

dell'interdizione 

definitiva 

dall'esercizio 

dell'attività ai sensi 

dell'articolo 16, 

comma 3. 

(Associazioni di tipo mafioso  anche 

straniere)Chiunque fa parte di un'associazione 

di tipo mafioso formata da tre o più persone, è 

punito con la reclusione da sette a dodici 

anni.Coloro che promuovono, dirigono o 

organizzano l'associazione sono puniti, per ciò 

solo, con la reclusione da nove a quatordici 

anni.L'associazione è di tipo mafioso quando 

coloro che ne fanno parte si avvalgano della 

forza di intimidazione del vincolo associativo e 

della condizione di assoggettamento e di omertà 

che ne deriva per commettere delitti, per 

acquisire in modo diretto o indiretto l a gestione 

o comunque il controllo di attività economiche, 

24ter(Delitti di 

criminalità 

organizzata)[Arti

colo aggiunto 

dalla L. 15 luglio 

2009, n. 94, art. 2, 

co. 29] 

25/07/2009 c.p. 416bis 400 1000 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

viene stabilmente 

utilizzato allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 

commissione dei 

reati indicati nei 

commi 1 e 2 dell'art. 

24ter del Dlgs 

231/01, si applica la 

sanzione 

dell'interdizione 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi 

pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 

ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di 

impedire od ostacolare il libero esercizio del voto  

o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di 

consultazioni elettorali. Se l'associazione è armata 

si applica la pena della reclusione da nove a 

quindici anni nei casi previsti dal primo comma 

e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti 

dal secondo comma.L'associazione si considera 

armata quando i partecipanti hanno la 

disponibilità, per il conseguimento della finalità 

dell'associazione, di armi o materie esplodenti, 

anche se occultate o tenute in luogo di 

deposito.Se le attività economiche di cui gli 

associati intendono assumere o mantenere il 

controllo sono finanziate in tutto o in parte con il 

prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene 

stabilite nei commi precedenti sono aumentate 

da un terzo alla metà.Nei confronti del 

condannato è sempre obbligatoria la confisca 

delle cose che servirono o furono destinate a 

commettere il reato e delle cose che ne sono il 

prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l'impiego. Le disposizioni del 

presente articolo si applicano anche alla camorra 

e alle altre associazioni, comunque localmente 

denominate, anche straniere, che valendosi della 

forza intimidatrice del vincolo associativo 

perseguono scopi corrispondenti a quelli delle 

definit iva 

dall'esercizio 

dell'attività ai sensi 

dell'articolo 16, 

comma 3. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

associazioni di tipo mafioso.(Vedasi l'art. 416-bis 

c.p. in combinato disposto con: ÙÛȭɯƛȮɯ#ȭ+ȭɯƕƗȭƔƙȭɯ

ƕƝƝƕɯÕȭɯƕƙƖɯ-ɯ/1.55$#(,$-3(ɯ41&$-3(ɯ(-ɯ

3$, ɯ#(ɯ+.33 ɯ ++ ɯ"1(,(- +(3;ɯ

.1& -(99 3 ɯ$ɯ#(ɯ31 2/ 1$-9 ɯ$ɯ!4.-ɯ

 -# ,$-3.ɯ#$++Ʌ 33(5(3;ɯ

AMMINISTRATIVA. [I]. Per i delitti punibili con 

pena diversa dall'ergastoloɯÊÖÔÔÌÚÚÐɯ

ÈÝÝÈÓÌÕËÖÚÐɯËÌÓÓÌɯÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯ×ÙÌÝÐÚÛÌɯ

ËÈÓÓɅÈÙÛÐÊÖÓÖɯƘƕƚ-ÉÐÚɯËÌÓɯÊÖËÐÊÌɯ×ÌÕÈÓÌɯÖÝÝÌÙÖɯÈÓɯ

ŗÕÌɯËÐɯÈÎÌÝÖÓÈÙÌɯÓɅÈŲÐÝÐÛãɯËÌÓÓÌɯÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÐɯ

×ÙÌÝÐÚÛÌɯËÈÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯÈÙÛÐÊÖÓÖȮɯÓÈɯ×ÌÕÈɯöɯ

ÈÜÔÌÕÛÈÛÈɯËÈɯÜÕɯÛÌÙáÖɯÈÓÓÈɯÔÌÛã.[II]. Le 

circostanze attenuanti,ɯËÐÝÌÙÚÌɯËÈɯØÜÌÓÓÈɯ×ÙÌÝÐÚÛÈɯ

ËÈÓÓɅÈÙÛÐÊÖÓÖɯƝƜɯËÌÓɯÊÖËÐÊÌɯ×ÌÕÈÓÌȮɯÊÖÕÊÖÙÙÌÕÛÐɯÊÖÕɯ

ÓɅÈÎÎÙÈÝÈÕÛÌɯËÐɯÊÜÐɯÈÓɯÊÖÔÔÈɯƕɯÕÖÕɯ×ÖÚÚÖÕÖɯ

ÌÚÚÌÙÌɯÙÐÛÌÕÜÛÌɯÌØÜÐÝÈÓÌÕÛÐɯÖɯ×ÙÌÝÈÓÌÕÛÐɯÙÐÚ×ÌŲÖɯÈɯ

ØÜÌÚÛÈɯÌɯÓÌɯËÐÔÐÕÜáÐÖÕÐɯËÐɯ×ÌÕÈɯÚÐɯÖ×ÌÙÈÕÖɯÚÜÓÓÈɯ

ØÜÈÕÛÐÛãɯËÐɯ×ÌÕÈɯÙÐÚÜÓÛÈÕÛÌɯËÈÓl'aumento 

conseguente alla predetta aggravante.) 

(Scambio elettorale politico -mafioso)  

Chiunque accetta la promessa di procurare voti 

mediante le modalità di cui al terzo comma 

dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o 

della promessa di erogazione di denaro o di altra 

utilità è punito con la reclusione da quattro a 

dieci anni. 

La stessa pena si applica a chi promette di 

procurare voti con le modalità di cui al primo 

comma. 

24ter 

(Delitti di 

criminalità 

organizzata) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

15 luglio 2009, n. 

94, art. 2, co. 29] 

25/07/2009 c.p. 416ter 400 1000 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

viene stabilmente 

utilizzato allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 

commissione dei 

reati indicati nei 

commi 1 e 2 dell'art. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

24ter del Dlgs 

231/01, si applica la 

sanzione 

dell'interdizione 

definitiva 

dall'esercizio 

dell'attività ai sensi 

dell'articolo 16, 

comma 3. 

(Sequestro di persona a scopo di rapina o di 

estorsione)Chiunque sequestra una persona allo 

scopo di conseguire, per sé o per altri, un 

ingiusto profitto come prezzo della liberazione, è 

punito con la reclusione da venticinque a trenta 

anni. Se dal sequestro deriva comunque la morte, 

quale conseguenza non voluta dal reo, della 

persona sequestrata, il colpevole è punito con la 

reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona 

la morte del sequestrato si applica la pena 

dell'ergastolo. Al concorrente che, dissociandosi 

dagli altri, si adopera in modo che il soggetto 

passivo riacquisti la libertà, senza che tale 

risultato sia conseguenza del prezzo della 

liberazione, si applicano le pene previste 

dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo 

muore, in conseguenza del sequestro, dopo la 

liberazione, la pena è della reclusione da sei a 

quindici an ni. Nei confronti del concorrente che, 

dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori 

del caso previsto dal comma precedente, per 

24ter(Delitti di 

criminalità 

organizzata)[Arti

colo aggiunto 

dalla L. 15 luglio 

2009, n. 94, art. 2, 

co. 29] 

25/07/2009 c.p. 630 400 1000 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

viene stabilmente 

utilizzato allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 

commissione dei 

reati indicati nei 

commi 1 e 2 dell'art. 

24ter del Dlgs 

231/01, si applica la 

sanzione 

dell'interdizione 

definit iva 

dall'esercizio 

dell'attività ai sensi 

dell'articolo 16, 

comma 3. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

evitare che l'attività delittuosa sia portata a 

conseguenze ulteriori ovvero aiuta 

concretamente l'autorità di polizia o l 'autorità 

giudiziaria nella raccolta di prove decisive per 

l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la 

pena dell'ergastolo è sostituita da quella della 

reclusione da dodici a venti anni e le altre pene 

sono diminuite da un terzo a due terzi. Quando 

ricorre una circostanza attenuante, alla pena 

prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena 

prevista dal terzo comma è sostituita la 

reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se 

concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 

applicare per effetto delle diminuzioni non può 

essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista 

dal secondo comma, ed a quindici anni, 

nell'ipotesi prevista dal terzo comma. I limiti di 

pena preveduti nel comma precedente possono 

essere superati allorché ricorrono le circostanze 

attenuanti di cui al quinto comma del presente 

articolo. 

(Associazione finalizzata al traffico illecito di 

sostanze stupefacenti o psicotrope)  

1. Quando tre o piu' persone si associano allo 

scopo di commettere piu' delitti tra quelli 

previsti dall'articolo 73, chi promuove, 

costituisce, dirige, organizza o finanzia 

l'associazione e' punito per cio' solo con la 

reclusione non inferiore a venti anni.  

24ter 

(Delitti di 

criminalità 

organizzata) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

15 luglio 2009, n. 

94, art. 2, co. 29] 

25/07/2009 DPR 309/90 74 400 1000 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

viene stabilmente 

utilizzato allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 

commissione dei 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

2. Chi partecipa all'associazione e' punito con la 

reclusione non inferiore a dieci anni. 

3. La pena e' aumentata se il numero degli 

associati e' di dieci o piu' o se tra i partecipanti vi 

sono persone dedite all'uso di sostanze 

stupefacenti o psicotrope. 

4. Se l'associazione e' armata la pena, nei casi 

indicati dai commi 1 e 3, non puo' essere 

inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel 

caso previsto dal comma 2, a dodici anni di 

reclusione. 

L'associazione si considera armata quando i 

partecipanti hanno la disponibilita' di armi o 

materie esplodenti, anche se occultate o tenute in 

luogo di deposito.  

5. La pena e' aumentata se ricorre la circostanza 

di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 

6. Se l'associazione e' costituita per commettere i 

fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 

applicano il prim o e il secondo comma 

dell'articolo 416 del codice penale. 

7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono 

diminuite dalla meta' a due terzi per chi si sia 

efficacemente adoperato per assicurare le prove 

del reato o per sottrarre all'associazione risorse 

decisive per la commissione dei delitti.  

8. Quando in leggi e decreti e' richiamato il reato 

previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 

1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, 

della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si 

reati indicati nei 

commi 1 e 2 dell'art. 

24ter del Dlgs 

231/01, si applica la 

sanzione 

dell'interdizione 

definit iva 

dall'esercizio 

dell'attività ai sensi 

dell'articolo 16, 

comma 3. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

intende riferito a l presente articolo. 

 (Termini di durata massima delle indagini 

preliminari) 1. Salvo quanto previsto 

ËÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƝƗɯÊÖÔÔÈɯƘȮɯÓÈɯËÜÙÈÛÈɯËÌÓÓÌɯ

indagini preliminari non può comunque 

superare diciotto mesi.2. La durata massima e` 

tuttavia di due anni se le indagini preliminari 

riguardano: a) i delitti appresso indicati: 

(omissis)5) delitti di illegale fabbricazione, 

introduzione nello Stato, messa in vendita, 

cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o 

aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 

guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 

clandestine nonchè di più armi comuni da sparo 

escluse quelle previste dall'articolo 2,comma 

terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110. (omissis). 

Articolo 2 legge 18 aprile 1975, n. 110 (Armi e 

munizioni comuni da sparo)  (omissis)(comma 3) 

Sono infine considerate armi comuni da sparo 

quelle denominate "da bersaglio da sala", o ad 

emissione di gas, nonché le armi ad aria 

compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte i 

cui proiettili erogano un'energia cinetica 

superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, 

salvo che si tratti di armi destinate alla pesca 

ovvero di armi e strumenti per i quali la 

commissione consultiva di cui all'articolo 6 

escluda, in relazione alle rispettive 

caratteristiche, l'attitudine a recare offesa alla 

persona. (omissis) 

24ter(Delitti di 

criminalità 

organizzata)[Arti

colo aggiunto 

dalla L. 15 luglio 

2009, n. 94, art. 2, 

co. 29] 

25/07/2009 c.p.p. 

407, co. 2, 

lett. a), 

numero 5) 

300 800 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

viene stabilmente 

utilizzato allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 

commissione dei 

reati indicati nei 

commi 1 e 2 dell'art. 

24ter del Dlgs 

231/01, si applica la 

sanzione 

dell'interdizione 

defini tiva 

dall'esercizio 

dell'attività ai sensi 

dell'articolo 16, 

comma 3. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

ȹ"ÖÙÙÜáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÙÊÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯÍÜÕáÐÖÕÌȺȭɯɬ Il 

×ÜÉÉÓÐÊÖɯÜÍÍÐÊÐÈÓÌɯÊÏÌȮɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÙÊÐáÐÖɯËÌÓÓÌɯÚÜÌɯ

funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, 

per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne 

accetta la promessa è punito con la reclusione da 

uno a cinque anni.   (art. sostituito dalla Legge 

Anticorruzione del Novembre 2012)  

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

28/11/2012 c.p. 318 100 200 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Istigazione alla corruzione)  1. Chiunque offre o 

promette denaro o altra utilità non dovuti a un 

pubblico ufficiale o a un incaricato di un 

×ÜÉÉÓÐÊÖɯÚÌÙÝÐáÐÖɯȮɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÙÊÐáÐÖɯËÌÓÓÌɯÚÜÌɯ

funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora 

ÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÖɯÓÈɯ×ÙÖÔÌÚÚÈɯÕÖÕɯÚÐÈɯÈÊÊÌÛÛÈÛÈȮɯÈÓÓÈɯ

pena ÚÛÈÉÐÓÐÛÈɯÕÌÓɯ×ÙÐÔÖɯÊÖÔÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƜȮɯ

ridotta di un terzo. 2. (OMISSIS) 3.La pena di cui 

al primo comma si applica al pubblico ufficiale o 

ÈÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÈÛÖɯËÐɯÜÕɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÚÌÙÝÐáÐÖɯÊÏÌɯÚÖÓÓÌÊÐÛÈɯ

una promessa o dazione di denaro o altra utilità 

×ÌÙɯÓɀÌsercizio delle sue funzioni o dei suoi 

poteri. (art. modificato dalla Legge 

Anticorruzione del Novembre 2012)  

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

28/11/2012 c.p.  322 c.1-3 100 200 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Pene per il corruttore)  Le pene stabilite nel 

×ÙÐÔÖɯÊÖÔÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƜȮɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝȮɯ

ÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝ-ÉÐÚȮɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝ-ter e 

ÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƖƔɯÐÕɯÙÌÓÈáÐÖÕÌɯÈÓÓÌɯÚÜËËÌÛÛÌɯÐ×ÖÛÌÚÐɯ

degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi 

dà o promette al pubblico uffici ale o 

ÈÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÈÛÖɯËÐɯÜÕɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÚÌÙÝÐáÐÖɯÐÓɯËÌÕÈÙÖɯÖɯ

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 321 200 600 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

altra utilità. (IN RIFERIMENTO ALL'ART.318)  negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Corruzione per un atto contrario ai doveri di 

ufficio)  Il pubblico ufficiale che, per omettere o 

ritardare o per aver omesso o ritardato un atto 

del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 

compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 

riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra 

utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la 

reclusione da quattro a otto anni. (art. modificato 

dalla Legge Anticorruzione del Novembre 2012)  

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

28/11/2012 c.p. 319 200 600 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Corruzione in atti giudiziari)  Se i fatti indicati 

negli articoli 318 e 319 sono commessi per 

favorire o danneggiare una parte in un processo 

civile, penale o amministrativo, si applica la pena 

della reclusione da quattro a dieci anni.(omissis 

ÊÖÔÔÈɯƖȺȭɯ2ÌɯËÈÓɯÍÈÛÛÖɯËÌÙÐÝÈɯÓɀÐÕÎÐÜÚÛÈɯ

condanna di taluno alla reclusione non superiore 

a cinque anni, la pena è della reclusione da 

quattro a ËÖËÐÊÐɯÈÕÕÐȰɯÚÌɯËÌÙÐÝÈɯÓɀÐÕÎÐÜÚÛÈɯ

condanna alla reclusione superiore a cinque anni 

ÖɯÈÓÓɀÌÙÎÈÚÛÖÓÖȮɯÓÈɯ×ÌÕÈɯöɯËÌÓÓÈɯÙÌÊÓÜÚÐÖÕÌɯËÈɯÚÌÐɯÈɯ

venti anni. (art. modificato dalla Legge 

Anticorruzione del Novembre 2012)  

 25(Reati 

commessi nei 

rapporti con la 

Pubblica 

Amministrazione

) 

28/11/2012 c.p. 319ter c. 1 200 600 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Istigazione alla corruzione)  Chiunque offre o 

promette denaro o altra utilità non dovuti a un 

pubblico ufficiale o a un incaricato di un 

pubblico servizio che riveste la qualità di 

pubblico impiegato, per indurlo a compiere un 

ÈÛÛÖɯËÌÓɯÚÜÖɯÜÍÍÐÊÐÖȮɯÚÖÎÎÐÈÊÌȮɯØÜÈÓÖÙÈɯÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÖɯ

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 322 c. 2-4 200 600 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

ÕÌÓɯ×ÙÐÔÖɯÊÖÔÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƜȮɯÙÐËÖÛÛÈɯËÐɯÜÕɯ

terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per 

indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di 

un pubblico servizio a omettere o a ritardare un 

atto del suo uffi cio, ovvero a fare un atto 

contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, 

ØÜÈÓÖÙÈɯÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÖɯÓÈɯ×ÙÖÔÌÚÚÈɯÕÖÕɯÚÐÈɯÈÊÊÌÛÛÈÛÈȮɯ

alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un 

terzo. La pena di cui al primo comma si applica 

al pubblico ufficiale o all' incaricato di un 

pubblico servizio che riveste la qualità di 

pubblico impiegato che sollecita una promessa o 

dazione di denaro o altra utilità da parte di un 

×ÙÐÝÈÛÖɯ×ÌÙɯÓÌɯÍÐÕÈÓÐÛãɯÐÕËÐÊÈÛÌɯÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƜȭɯ+Èɯ

pena di cui al secondo comma si applica al 

pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di 

denaro od altra utilità da parte di un privato per 

ÓÌɯÍÐÕÈÓÐÛãɯÐÕËÐÊÈÛÌɯËÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝȭ 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Induzione indebita a dare o promettere utilità).  

ɬ Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il 

×ÜÉÉÓÐÊÖɯÜÍÍÐÊÐÈÓÌɯÖɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÈÛÖɯËÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯ

servizio che, abusando della sua qualità o dei 

suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 

utilità è punito con la reclusione da tre a otto 

anni.  

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o 

promette denaro o altra utilità è punito con la 

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

28/11/2012 c.p. 319quater 300 800 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

reclusione fino a tre anni. (art. introdotto dalla 

Legge Anticorruzione del Novembre 2012)  

(Corruzione di persona incaricata di un 

pubblico servizio)   Le disposizioni degli articoli 

ƗƕƜɯÌɯƗƕƝɯÚÐɯÈ××ÓÐÊÈÕÖɯÈÕÊÏÌɯÈÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÈÛÖɯËÐɯÜÕɯ

pubblico servizio. In ogni caso, le pene sono 

ridotte in misura non superiore ad un terzo. (art. 

modificato dalla Legge Anticorruzione del  

Novembre 2012) 

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 320 200 800   

(Pene per il corruttore)  Le pene stabilite nel 

×ÙÐÔÖɯÊÖÔÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƜȮɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝȮɯ

ÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝ-ÉÐÚȮɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝ-ter e 

ÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƖƔɯÐÕɯÙÌÓÈáÐÖÕÌɯÈÓÓÌɯÚÜËËÌÛÛÌɯÐ×ÖÛÌÚÐɯ

degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi 

dà o promette al pubblico uffici ale o 

ÈÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÈÛÖɯËÐɯÜÕɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÚÌÙÝÐáÐÖɯÐÓɯËÌÕÈÙÖɯÖɯ

altra utilità.  (IN RIFERIMENTO ARTT. 319 e 

319ter) 

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p.  321 200 600 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Concussione) ɬ Il pubblico ufficiale che, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 

costringe taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 

utilità è punito con la reclusione da sei a dodici 

anni » (art. sostituito dalla Legge Anti corruzione 

del Novembre 2012) 

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 317 300 800 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Circostanze aggravanti) Il pubblico ufficiale 

che, per omettere o ritardare o per aver omesso o 

ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 

 25(Reati 

commessi nei 

rapporti con la 

04/07/2001 c.p. 319bis 300 800 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

compiere o per aver compiuto un atto contrario 

ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, 

denaro o altra utilità, o ne accetta la promessa, è 

punito con la reclusione da due a cinque anni. La 

×ÌÕÈɯöɯÈÜÔÌÕÛÈÛÈɯÚÌɯÐÓɯÍÈÛÛÖɯËÐɯÊÜÐɯÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝɯ

ha per oggetto il conferimento di pubblici 

impieghi o stipendi o pensioni o la stipulaz ione 

di contratti nei quali sia interessata 

ÓɀÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌɯÈÓÓÈɯØÜÈÓÌɯÐÓɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÜÍÍÐÊÐÈÓÌɯ

appartiene. 

Pubblica 

Amministrazione

) 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Corruzione in atti giudiziari) Se i fatti indicati 

negli articoli 318 e 319 sono commessi per 

favorire o danneggiare una parte in un processo 

civile, penale o amministrativo, si applica la pena 

della reclusione da quattro a dieci anni. Se dal 

ÍÈÛÛÖɯËÌÙÐÝÈɯÓɀÐÕÎÐÜÚÛÈɯÊÖÕËÈÕÕÈɯËÐɯÛÈÓÜÕÖɯÈlla 

reclusione non superiore a cinque anni, la pena è 

della reclusione da cinque a dodici anni; se 

ËÌÙÐÝÈɯÓɀÐÕÎÐÜÚÛÈɯÊÖÕËÈÕÕÈɯÈÓÓÈɯÙÌÊÓÜÚÐÖÕÌɯ

ÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯÈɯÊÐÕØÜÌɯÈÕÕÐɯÖɯÈÓÓɀÌÙÎÈÚÛÖÓÖȮɯÓÈɯ×ÌÕÈɯöɯ

della reclusione da sei a venti anni. 

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 319 ter c.2 300 800 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 

(Pene per il corruttore) Le pene stabilite nel 

×ÙÐÔÖɯÊÖÔÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƜȮɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝȮɯ

ÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝ-ÉÐÚȮɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕƝ-ter e 

ÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƖƔɯÐÕɯÙÌÓÈáÐÖÕÌɯÈÓÓÌɯÚÜËËÌÛÛÌɯÐ×ÖÛÌÚÐɯ

degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi 

dà o promette al pubblico ufficiale o 

ÈÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÈÛÖɯËÐɯÜÕɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÚÌÙÝÐáÐÖɯÐÓɯËÌÕÈÙÖɯÖɯ

altra utilità. (IN RELAZIONE ARTT. 317, 319bis, 

319ter c-2) 

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

04/07/2001 c.p. 321 300 800 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

(Peculato, concussione, induzione indebita a 

dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri degli 

organi delle Comunità europee e di funzionari 

delle Comunità europee e di Stati esteri)  Le 

disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 

322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità 

europee, del Parlamento europeo, della Corte di 

Giustizia e della  

Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto 

a norma dello statuto dei funzionari delle 

Comunità europee o del regime applicabile agli 

agenti delle Comuni tà europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o 

da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee, cheesercitino funzioni 

corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 

delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla 

base dei trattati che istituiscono le Comunità 

europee; 

ƙȺɯÈɯÊÖÓÖÙÖɯÊÏÌȮɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯÈÓÛÙÐɯ2ÛÈÛÐɯÔÌÔÉÙÐɯ

ËÌÓÓɀ4ÕÐÖÕÌɯÌÜÙÖ×ÌÈȮɯÚÝÖÓÎÖÕÖɯÍÜÕáÐÖÕÐɯÖɯÈÛÛÐÝÐÛãɯ

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico ser vizio. Le 

disposizioni degli articoli 319 -quater, comma 2, 

321 e 322, primo e secondo comma, si applicano 

anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o 

 25 

(Reati commessi 

nei rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione

) 

28/11/2012 c.p. 322-bis  300 800 

Le sanzioni 

pecuniarie previste 

si applicano all'ente 

anche quando tali 

delitti sono stati 

commessi dalle 

persone indicate 

negli articoli 320 e 

322-bis. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del 

presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio 

ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯÈÓÛÙÐɯ2ÛÈÛÐɯÌÚÛÌÙÐɯÖɯÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÐɯ

pubbliche internazionali, qualora il fatto sia 

commesso per procurare a sé o ad altri un 

indebito vantaggio in operazioni economiche 

internazionali ovvero  

al fine di ottenere o di mantenere un'attività 

economica o finanziaria. Le persone indicate nel 

primo comma sono assimilate ai pubblici 

ufficiali, qualora esercitino funzioni 

corrispondenti,  e agli incaricati di un pubblico 

servizio negli altri casi. (art. modificato dalla 

Legge Anticorruzione del Novembre 2012)  

(Falsificazione di monete, spendita e 

introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate) E' punito con la reclusione da 

ÛÙÌɯÈɯËÖËÐÊÐɯÈÕÕÐɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƙƕƚȮƔƔɯÈɯȥɯ

3.098,00:                  1) chiunque contraffà monete 

nazionali o straniere, aventi corso legale nello 

Stato o fuori;2) chiunque altera in qualsiasi modo 

monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di 

un valore superiore;        3) chiunque, non 

essendo concorso nella contraffazione o 

nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha 

eseguita ovvero con un intermediario, introduce 

25bis(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

27/09/2001 c.p. 453 300 800   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

nel territorio dello Stato o detiene o spende o 

mette altrimenti in circolazione monete 

contraffatte o alterate;                                                                                                           

4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, 

acquista o comunque riceve da chi le ha 

falsificate, ovvero da un intermediario, monete 

contraffatte o alterate. 

(Alterazione di monete) Chiunque altera monete 

ËÌÓÓÈɯØÜÈÓÐÛãɯÐÕËÐÊÈÛÈɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌȮɯ

scemandone in qualsiasi modo il valore, ovvero, 

rispetto alle monete in tal modo alterate, 

commette alcuno dei fatti indicati nei numeri 3 e 

4 del detto articolo, è punito con la reclusione da 

ÜÕÖɯÈɯÊÐÕØÜÌɯÈÕÕÐɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƕƔƗȮƔƔɯÈɯȥɯ

516,00. 

25bis 

(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

27/09/2001 c.p.  454 100 500   

(Spendita e introduzione nello Stato, senza 

concerto, di monete falsificate) Chiunque, fuori 

dei casi preveduti dai due articoli precedenti, 

introduce nel territorio dello Stato, acquista o 

detiene monete contraffatte o alterate, al fine di 

metterle in circolazione, ovvero le spende o le 

mette altrimenti in circolazione, soggiace alle 

pene stabilite nei detti articoli ridot te da un terzo 

alla metà. 

25bis 

(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

27/09/2001 c.p. 455 500 500 

Sanzioni ridotte da 

un terzo alla metà 

di cui agli artt. 

453,454 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

(Spendita di monete falsificate ricevute in 

buona fede.) Chiunque spende o mette 

altrimenti in circolazione monete contraffatte o 

alterate, da lui ricevute in buona fede, è punito 

con la reclusione fino a sei mesi o con la multa 

ÍÐÕÖɯÈɯȥɯƕȭƔƗƖȮƔƔȭ 

25bis 

(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

27/09/2001 c.p.  457 100 200   

(Falsificazione di valori di bollo, introduzione 

nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati) Le 

disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si 

applicano anche alla contraffazione o alterazione 

di valori di bollo e alla introduzione nel territorio 

dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in 

circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le 

pene sono ridotte di un terzo. Agli effetti della 

legge penale, s'intendono per ''valori di bollo'' la 

carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e 

gli altri valori equiparati a questi da leggi 

speciali.  

25bis(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

27/09/2001 c.p.  459 100 333,33   

(Contraffazione di carta filigranata in uso per la 25bis 27/09/2001 c.p. 460 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

fabbricazione di carte di pubblico credito o di 

valori di bollo) Chiunque contraffà la carta 

filigranata che si adopera per la fabbricazione 

delle carte di pubblico credito o di valori di 

bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta 

contraffatta, è punito, se il fatto, non costituisce 

un più grave reato, con la reclusione da due a sei 

ÈÕÕÐɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƗƔƝȮƔƔɯÈɯȥɯƕȭƔƗƖȮƔƔȭ 

(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

(Fabbricazione o detenzione di filigrane o di 

strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata) 

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena 

filigrane, programmi informatici o strumenti 

destinati esclusivamente alla contraffazione o 

alterazione di monete, di valori di bollo o di carta 

filigranata è punito, se il fatto non costituisce più 

grave reato, con la reclusione da uno a cinque 

ÈÕÕÐɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƕƔƗȮƔƔɯÈɯȥɯƙƕƚȮƔƔȭɯ+Èɯ

stessa pena si applica se le condotte previste dal 

primo comma hanno ad oggetto ologrammi o 

altri componenti della moneta destinati ad 

assicurarne la protezione contro la contraffazione 

ÖɯÓɀÈÓÛÌÙÈáÐÖÕÌȭ 

25bis 

(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

27/09/2001 c.p.  461 100 500   

(Uso di valori di bollo contraffatti o alterati) 

Chiunque, non essendo concorso nella 

ÊÖÕÛÙÈÍÍÈáÐÖÕÌɯÖɯÕÌÓÓɀÈÓÛÌÙÈáÐÖÕÌȮɯÍÈɯÜÚÖɯËÐɯÝÈÓÖÙÐɯ

25bis 

(Falsità in 

monete, in carte 

27/09/2001 c.p. 464 c. 2 100 200   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

di bollo contraffatti o alterati è punito con la 

ÙÌÊÓÜÚÐÖÕÌɯÍÐÕÖɯÈɯÛÙÌɯÈÕÕÐɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯÍÐÕÖɯÈɯȥɯ

516,00. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si 

È××ÓÐÊÈɯÓÈɯ×ÌÕÈɯÚÛÈÉÐÓÐÛÈɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƘƙƛȮɯÙidotta 

di un terzo . 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

(Uso di valori di bollo contraffatti o alterati)  

Chiunque, non essendo concorso nella 

ÊÖÕÛÙÈÍÍÈáÐÖÕÌɯÖɯÕÌÓÓɀÈÓÛÌÙÈáÐÖÕÌȮɯÍÈɯÜÚÖɯËÐɯÝÈÓÖÙÐɯ

di bollo contraffatti o alterati è punito con la 

ÙÌÊÓÜÚÐÖÕÌɯÍÐÕÖɯÈɯÛÙÌɯÈÕÕÐɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯÍÐÕÖɯÈɯȥɯ

516,00. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si 

È××ÓÐÊÈɯÓÈɯ×ÌÕÈɯÚÛÈÉÐÓÐÛÈɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƘƙƛȮɯÙÐËÖÛÛÈɯ

di un terzo.  

25bis 

(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

27/09/2001 c.p. 464 c.1  100 300   

(Contraffazione, alterazione o uso di segni 

distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni) 

(Contraffazione, alterazione o uso di marchi o 

segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegni).  Chiunque, potendo conoscere 

dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, 

contraffà o altera marchi o segni distintivi, 

25bis(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

27/09/2001 c.p. 473 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

nazionali o esteri, di pr odotti industriali, ovvero 

chiunque, senza essere concorso nella 

contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi 

o segni contraffatti o alterati, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 

da euro 2.500 a euro 25.000.Soggiace alla pena 

della reclusione da uno a quattro anni e della 

multa da euro 3.500 a euro 35.000 chiunque 

contraffà o altera brevetti, disegni o modelli 

industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza 

essere concorso nella contraffazione o 

alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o 

modelli contraffatti o alterati. I delitti previsti dai 

commi primo e secondo sono punibili a 

condizione che siano state osservate le norme 

delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e 

delle convenzioni internazionali sulla tutel a della 

proprietà intellettuale o industriale»;  

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

(Introduzione nello Stato e commercio di 

prodotti con segni falsi)  - Fuori dei casi di 

concorso nei reati previsti dall'articolo 473, 

chiunque introduce nel territorio dello Stato, al 

fine di trarne profitto, prodotti industriali con 

marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, 

contraffatti o alterati è punito co n la reclusione 

da uno a quattro anni e con la multa da euro 

3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, 

alterazione, introduzione nel territorio dello 

Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in 

25bis 

(Falsità in 

monete, in carte 

di pubblico 

credito, in valori 

di bollo e in 

strumenti o segni 

di 

riconoscimento)                           

[Articolo 

integrato dalla 

Legge 23 Luglio 

27/09/2001 c.p. 474 100 500   



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

 62 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine 

di trarne profitto, i prodotti di cui al primo 

comma è punito con la reclusione fino a due anni 

e con la multa fino a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono 

punibili a condizione che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti 

comunitari e delle convenzioni internazionali 

sulla tutela della proprietà intellettuale o 

industriale»;  

2009, n.99, art.15] 

(Turbata libertà dell'industria o del commercio)  

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero 

mezzi fraudolenti per impedire o turbare 

l'esercizio di un'industria o di un commercio è 

punito, a querela della persona offesa, se il fatto 

non costituisce un più grave reato, con la 

reclusione fino a due anni e con la multa da euro 

103 a euro 1.032. 

25bis-1 

(Delitti contro 

l'industria e il 

commercio) 

[Articolo 

introdotto dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

01/08/2009 c.p. 513 100 500   

(Frode nell'esercizio del commercio)  

Chiunque, nell'esercizio di un'attività 

commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 

pubblico, consegna all'acquirente una cosa 

mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per 

origine, provenienza, qualità o quantità, diversa 

da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora 

il fatto non costituisca un più grave delitto, con 

la reclusione fino a due anni o con la multa fino a 

euro 2.065. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della 

reclusione fino a tre anni o della multa non 

25bis-1 

(Delitti contro 

l'industria e il 

commercio) 

[Articolo 

introdotto dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

01/08/2009 c.p. 515 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

inferiore a euro 103. 

(Vendita di sostanze alimentari non genuine 

come genuine)Chiunque pone in vendita o 

mette altrimenti in commercio come genuine 

sostanze alimentari non genuine è punito con la 

reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 

euro 1.032. 

25bis-1(Delitti 

contro l'industria 

e il 

commercio)[Artic

olo introdotto 

dalla Legge 23 

Luglio 2009, n.99, 

art.15] 

01/08/2009 c.p. 516 100 500   

(Vendita di prodotti industriali con segni 

mendaci)  

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in 

circolazione opere dell'ingegno o prodotti 

industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 

nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 

compratore sull'origine, provenienza o qualità 

dell'opera o del prodotto, è punito, se il fat to non 

è preveduto come reato da altra disposizione di 

legge, con la reclusione fino a due anni o con la 

multa fino a ventimila euro.  

25bis-1 

(Delitti contro 

l'industria e il 

commercio) 

[Articolo 

introdotto dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

01/08/2009 c.p. 517 100 500   

(Fabbricazione e commercio di beni realizzati 

usurpando titoli di proprietà industriale)  - 

Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 

chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del 

titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera 

industrialmente oggetti o altri beni realizzati 

usurpando un titolo di proprietà industriale o in 

violazione  dello stesso è punito, a querela della 

persona offesa, con la reclusione fino a due anni 

e con la multa fino a euro 20.000 

25bis-1 

(Delitti contro 

l'industria e il 

commercio) 

[Articolo 

introdotto dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

01/08/2009 c.p. 517ter 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne 

profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con 

offerta diretta ai consumatori o mette comunque 

in circolazione i beni di cui al primo comma.         

 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 

474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 

secondo comma.       

 

I delitti previsti dai commi  primo e secondo sono 

punibili sempre che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti 

comunitari e delle convenzioni internazionali 

sulla tutela della proprietà intellettuale o 

industriale.  

(Contraffazione di indicazioni geografiche o 

denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari) . - Chiunque contraffà  o 

comunque altera indicazioni geografiche o 

denominazioni di origine di prodotti 

agroalimentari è punito con la reclusione fino a 

due anni e con la multa fino a euro 20.000.Alla 

stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, 

introduce nel territo rio dello Stato, detiene per la 

vendita, pone in vendita con offerta diretta ai 

consumatori o mette comunque in circolazione i 

medesimi prodotti con le indicazioni o 

denominazioni contraffatte. Si applicano le 

disposizioni di cui agli articoli 474 -bis, 474-ter, 

25bis-1(Delitti 

contro l'industria 

e il 

commercio)[Artic

olo introdotto 

dalla Legge 23 

Luglio 2009, n.99, 

art.15] 

01/08/2009 c.p. 517quater 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

secondo comma, e 517-bis, secondo comma.         

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono 

punibili a condizione che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti 

comunitari e delle convenzioni internazionali in 

materia di tutela delle indicazioni geografiche e 

delle denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari.  

(Illecita concorrenza con minaccia o violenza)  

Chiunque nell'esercizio di un'attività 

commerciale, industriale o comunque 

produttiva, compie atti di concorrenza con 

violenza o minaccia è punito con la reclusione da 

due a sei anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza 

riguardano un'attività finanziaria in tutto o in 

parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri 

enti pubblici.  

25bis-1 

(Delitti contro 

l'industria e il 

commercio) 

[Articolo 

introdotto dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

01/08/2009 c.p. 513bis 100 800   

(Frodi contro le industrie nazionali)  

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo 

altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o 

esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o 

segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un 

nocumento all'industria nazionale è punito con 

la reclusione da uno a cinque anni e con la multa 

non inferiore a euro 516 . 

Se per i marchi o segni distintivi sono state 

osservate le norme delle leggi interne o delle 

convenzioni internazionali s ulla tutela della 

proprietà industriale, la pena è aumentata e non 

25bis-1 

(Delitti contro 

l'industria e il 

commercio) 

[Articolo 

introdotto dalla 

Legge 23 Luglio 

2009, n.99, art.15] 

01/08/2009 c.p. 514 100 800   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 

474. 

(False comunicazioni sociali)  Salvo quanto 

previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i 

direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i 

sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di 

ingannare i soci o il pubblico e al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 

nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette 

ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali 

non rispondenti al vero ancorché oggetto di 

valutazioni ovve ro omettono informazioni la cui 

comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

della società o del gruppo al quale essa 

appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore 

i destinatari sulla predetta situazione, sono 

puniti con l'arresto fino a due anni. La punibilità 

è estesa anche al caso in cui le informazioni 

riguardino beni posseduti o amministrati dalla 

società per conto di terzi. La punibilità è esclusa 

se le falsità o le omissioni non alterano in modo 

sensibile la rappresentazione della situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della 

società o del gruppo al quale essa appartiene. La 

punibilità è comunque esclusa se le falsità o le 

omissioni determinano una variazione del 

risultato economico di esercizio, al lordo delle 

25ter        (Reati 

societari)              

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2621 100 150 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

imposte, non superiore al 5 per cento o una 

variazione del patrimonio netto non superiore 

all'1 per cento. In ogni caso il fatto non è punibile 

se conseguenza di valutazioni estimative che, 

singolarmente considerate, differiscono in 

misura non superiore al 10 per cento da quella 

corretta. Nei casi previsti dai commi terzo e 

quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono 

irrogate la sanzione amministrativa da dieci a 

cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi 

delle persone giuridich e e delle imprese da sei 

mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di 

amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 

generale e dirigente preposto alla redazione dei 

documenti contabili societari, nonché da ogni 

altro ufficio con potere di rappresentan za della 

persona giuridica o dell'impresa.  

(False comunicazioni sociali in danno dei soci o 

dei creditori)  Gli amministratori, i direttori 

generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i 

liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare 

i soci o il pubblico  e al fine di conseguire per sé o 

per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 

relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 

previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, 

esponendo fatti materiali non rispondenti al vero 

ancorché oggetto di valutazioni, ovvero 

omettendo informazioni la cui comunicazione é 

imposta dalla legge sulla situazione economica, 

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2622 c.1 150 330 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo 

ad indurre in errore i destinatari sulla predetta  

situazione, cagionano un danno patrimoniale 

alla società, ai soci o ai creditori, sono puniti, a 

querela della persona offesa, con la reclusione da 

sei mesi a tre anni. Si procede a querela anche se 

il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato a 

danno del patrimonio di soggetti diversi dai soci 

e dai creditori, salvo che sia commesso in danno 

dello Stato, di altri enti pubblici o delle 

Comunità europee. 

terzo 

(False comunicazioni sociali in danno dei soci o 

dei creditori)  Nel caso di società soggette alle 

disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del 

testo unico di cui al Decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni, la 

pena per i fatti previsti al primo comma è da uno 

a quattro anni e il delitto è procedibile d'ufficio. 

(omissis)La pena è da due a sei anni se, nelle 

ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un 

grave nocumento ai risparmiatori.  

25ter(Reati 

societari)[Articol

o aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c. 2622 c.3 200 400 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo. Il nocumento 

si considera grave 

quando abbia 

riguardato un 

numero di 



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

 69 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

risparmiatori 

superiore allo 0,1 

per mille della 

popolazione 

risultante 

dall'ultimo 

censimento ISTAT 

ovvero se sia 

consistito nella 

distruzione o 

riduzione del valore  

di titoli di entità 

complessiva 

superiore allo 0,1 

per mille del 

prodotto interno 

lordo. La punibilità 

per i fatti previsti 

dal primo e terzo 

comma è estesa 

anche al caso in cui 

le informazioni 

riguardino beni 

posseduti o 

amministrati dalla 

società per conto di 

terzi. La punibilità 

per i fatti previsti 

dal primo e terzo 

comma é esclusa se 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

le falsità o le 

omissioni non 

alterano in modo 

sensibile la 

rappresentazione 

della situazione 

economica, 

patrimoniale o 

finanziaria della 

società o del gruppo 

al quale essa 

appartiene. La 

punibilità é 

comunque esclusa 

se le falsità o le 

omissioni 

determinano una 

variazione del 

risultato economico 

di esercizio, al lordo 

delle imposte, non 

superiore al 5 per 

cento o una 

variazione del 

patrimonio netto 

non superiore all'1 

per cento. In ogni 

caso il fatto non é 

punibile se 

conseguenza di 



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

 71 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

valutazioni 

estimative che, 

singolarmente 

considerate, 

differiscono in 

misura non 

superiore al 10 per 

cento da quella 

corretta. 

(Impedito controllo)  Gli amministratori che, 

occultando documenti o con altri idonei artifici, 

impediscono o comunque ostacolano lo 

svolgimento delle attività di controllo legalmente 

attribuite ai soci, ad altri organi sociali , sono 

puniti con la sanzione amministrativa pecu niaria 

fino a 10.329 euro. Se la condotta ha cagionato un 

danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un 

anno e si procede a querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con 

titoli quotati in mercati regolamentati italian i o 

di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il 

pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 

116 del testo unico di cui al Decreto legislativo 24 

febbraio 1998 n. 58 

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c. 2625 c.2 100 180 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 

(Indebita restituzione di conferimenti)  Gli 

amministratori che, fuori dei casi di legittima 

riduzione del capitale sociale, restituiscono, 

anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li 

liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con 

la reclusione fino ad un anno. 

25ter(Reati 

societari)[Articol

o aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2626 100 180 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 

(Illegale ripartizione degli utili e delle riserve)  

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 

gli amministratori che ripartiscono utili o acconti 

su utili non effettivamente conseguiti o destinati 

per legge a riserva, ovvero che ripartiscono 

riserve, anche non costituite con utili, che non 

possono per legge essere distribuite, sono puniti 

con l'arresto fino ad un anno. La restituzione 

degli utili o la ricostituzione delle riserve prima 

del termine previsto per l'approvazione del 

bilancio estingue il reato 

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2627 100 130 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 

(Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali 

o della società controllante)  Gli amministratori 

che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, 

cagionando una lesione all'integrità del capitale 

sociale o delle riserve non distribuibili per legge, 

sono puniti con la reclusione fino ad un anno. La 

stessa pena si applica agli amministratori che, 

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2628 100 180 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 

sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società 

controllante, cagionando una lesione del capitale 

sociale o delle riserve non distribuibili pe r legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti 

prima del termine previsto per l'approvazione 

del bilancio relativo all'esercizio in relazione al 

quale è stata posta in essere la condotta, il reato è 

estinto. 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 

(Operazioni in pregiudizio dei creditori)  Gli 

amministratori che, in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori, 

effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni 

con altra società o scissioni, cagionando danno ai 

creditori, sono puniti, a querela della persona 

offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Il 

risarcimento del danno ai creditori prima del 

giudizio estingue il reato.  

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2629 150 330 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 

(Omessa comunicazione del conflitto 

d'interessi)  L'amministratore o il componente 

del consiglio di gestione di una società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di 

altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il 

pubblico in misura rilevante ai se nsi dell'articolo 

116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 

25ter(Reati 

societari)[Articol

o aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

12/01/2006 c.c.  2629bis 200 500 

Se, in seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entità, la sanzione 

pecuniaria e' 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni, 

ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza 

aisensi del testo unico di cui al decreto legislativo 

1¡ settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di 

cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 della 

legge 12 agosto 1982, n. 576 o del decreto 

legislativo 21 aprile 1993, n. 124 che viola gli 

obblighi previsti dall'articolo 2391, primo 

comma, è punito con la reclusione da uno a tre 

anni, se dalla violazione siano derivati danni alla 

società o a terzi. Art. 2391 c.c. (Interessi degli 

amministratori) L'amministratore deve dare 

notizia agli altri amministratori e al collegio 

sindacale di ogni interesse che, per conto proprio 

odi terzi, abbia i n una determinata operazione 

della società, precisandone la natura, i termini, 

l'origine e la portata; se si tratta di 

amministratore delegato, deve altresì astenersi 

dal compiere l'operazione, investendo della 

stessa l'organo collegiale, se si tratta di 

amministratore unico, deve darne notizia anche 

alla prima assemblea utile. Nei casi previsti dal 

precedente comma la deliberazione del consiglio 

di amministrazione deve adeguatamente 

motivare le ragioni e la convenienza per la 

società dell'operazione. Nei casi di inosservanza 

a quanto disposto nei due precedenti commi del 

presente articolo ovvero nel caso di deliberazioni 

del consiglio o del comitato esecutivo adottate 

con il voto determinante dell'amministratore 

aumentata di un 

terzo 



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

 75 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

interessato, le deliberazioni medesime, qualora 

possano recare danno alla società, possono 

essere impugnate dagli amministratori e dal 

collegio sindacale entro novanta giorni dalla loro 

data; l'impugnazione non può essere proposta da 

chi ha consentito con il proprio voto alla 

deliberazione se sono stati adempiuti gli obblighi 

di informazione previsti dal primo comma. In 

ogni caso sono salvi i diritti acquistati in buona 

fede dai terzi in base ad atti compiuti in 

esecuzione della deliberazione. L'amministratore 

risponde dei danni derivati alla società dalla sua 

azione od omissione. L'amministratore risponde 

ÈÓÛÙÌÚɁɯËÌÐɯËÈÕÕÐɯÊÏÌɯÚÐÈÕÖɯËÌÙÐÝÈÛÐɯÈÓÓÈɯÚÖÊÐÌÛãɯ

dalla utilizzazione a vantaggio proprio o di terzi 

di dati, notizie o opportunità di affari appresi 

nell'esercizio del suo incarico. 

(Formazione fittizia del capitale)  Gli 

amministratori e i soci conferenti che, anche in 

parte, formano od aumentano fittiziamente il 

capitale sociale mediante attribuzioni di azi oni o 

quote in mi sura complessivamente superiore 

all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione 

reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 

rilevante dei conferimenti di beni in natura o di 

crediti ovvero del patrimonio della società nel 

caso di trasformazione, sono puniti con la 

reclusione fino ad un anno. 

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2632 100 180 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

terzo 

(Indebita ripartizione dei beni sociali da parte 

dei liquidatori)  I liquidatori che, ripartendo i 

beni sociali tra i soci prima del pagamento dei 

creditori sociali o dell'accantonamento delle 

somme necessario a soddisfarli, cagionano 

danno ai creditori, sono puniti, a querela della 

persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre 

anni. Il risarcimento del danno ai creditori prima 

del giudizio estingue il reato.  

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2633 150 330 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 

(Corruzione tra privati)  ɬ Salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, gli amministratori, i 

direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i 

sindaci e i liquidatori, che, a seguito della 

dazione o della promessa di denaro o altra 

utilità, per sé o per altri, compiono od omettono 

atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando 

nocumento alla società, sono puniti con la 

reclusione da uno a tre anni.                                                                                                                

Si applica la pena della reclusione fino a un anno 

e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 

sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno 

dei soggetti indicati a l primo comma. Chi dà o 

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

28/11/2012 c.c. 2635 200 400   



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

 77 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

promette denaro o altra utilità alle persone 

indicate nel primo e nel secondo comma è punito 

con le pene ivi previste. Le pene stabilite nei 

commi precedenti sono raddoppiate se si tratta 

di società con titoli quotati in mercati 

regÖÓÈÔÌÕÛÈÛÐɯÐÛÈÓÐÈÕÐɯÖɯËÐɯÈÓÛÙÐɯ2ÛÈÛÐɯËÌÓÓɀ4ÕÐÖÕÌɯ

europea o diffusi tra il pubblico in misura 

ÙÐÓÌÝÈÕÛÌɯÈÐɯÚÌÕÚÐɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƕƕƚɯËÌÓɯÛÌÚÛÖɯÜÕÐÊÖɯ

delle disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria, di cui al decreto  

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 

modificazioni.  (art. introdotto dalla Legge 

Anticorruzione del Novembre 2012)  

(Illecita influenza sull'assemblea)  Chiunque, 

con atti simulati o fraudolenti, determina la 

maggioranza in assemblea, allo scopo di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
25ter(Reati 

societari)[Articol

o aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c.  2636 150 330 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 

(Aggiotaggio)  Chiunque diffonde notizie false, 

ovvero pone in essere operazioni simulate o altri 

artifici concretamente idonei a provocare una 

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

16/04/2002 c.c.  2637 200 500 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari non quotati o per i quali non è stata 

presentata una richiesta di ammissione alle 

negoziazioni in un mercato regolamentato, 

ovvero ad incidere in modo significativo 

sull'affidamento che il pubblico ripone nella 

stabilità patrimoniale di banche o di gruppi 

bancari, è punito con la pena della reclusione da 

uno a cinque anni. 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l 'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 

(Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle 

autorità pubbliche di vigilanza)  Gli 

amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti 

e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 

autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad 

obblighi nei loro confronti, i quali nelle 

comunicazioni alle predette autorità previste in 

base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio 

delle funzioni di vigilanza, espongono fatti 

materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazioni, sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria dei 

sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, 

occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o 

in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, 

concernenti la situazione medesima, sono puniti 

con la reclusi oneda uno a quattro anni. La 

25ter 

(Reati societari) 

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 11 aprile 

2002 n. 61, art. 3]. 

16/04/2002 c.c. 2638 c.1 -2 200 400 

La sanzione è stata 

così raddoppiata dal 

12/01/2006 dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 

262, art. 39 - Se, in 

seguito alla 

commissione dei 

reati, l'ente ha 

conseguito un 

profitto di rilevante 

entita', la sanzione 

pecuniaria e' 

aumentata di un 

terzo 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

punibilità è estesa anche al caso in cui le 

informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, 

i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i 

sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri 

soggetti sottoposti per legge alle autorità 

pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei 

loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anch e 

omettendo le comunicazioni dovute alle predette 

autorità consapevolmente ne ostacolano le 

funzioni. La pena è raddoppiata se si tratta di 

società con titoli quotati in mercati regolamentati 

italiani o di altri Stati dell'Unione europea o 

diffusi tra il p ubblico in misura rilevante ai sensi 

dell'articolo 116 del testo unico di cui al Decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

(Associazioni con finalità di terrorismo anche 

ÐÕÛÌÙÕÈáÐÖÕÈÓÌɯÖɯËÐɯÌÝÌÙÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ

democratico)  Chiunque promuove, costituisce, 

organizza, dirige o finanzia associazioni che si 

propongono il compimento di atti di violenza 

con finalità di terrorismo o  di eversione 

ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÌÔÖÊÙÈÛÐÊÖɯöɯ×ÜÕÐÛÖɯÊÖÕɯÓÈɯ

reclusione da sette a quindici anni. Chiunque 

partecipa a tali associazioni è punito con la 

reclusione da cinque a dieci anni. Ai fini della 

legge penale, la finalità di terrorismo ricorre 

anche quando gli atti di violenza sono rivolti 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

28/01/2003 c.p. 270bis 200 700 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore  

a 10 anni 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

ÊÖÕÛÙÖɯÜÕÖɯ2ÛÈÛÖɯÌÚÛÌÙÖȮɯÜÕɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯÌɯÜÕɯ

organismo internazionale. Nei confronti del 

condannato è sempre obbligatoria la confisca 

delle cose che servirono o furono destinate a 

commettere il reato e delle cose che ne sono il 

prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

ÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÖÕÖɯÓɀÐÔ×ÐÌÎÖȭ 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

(Associazioni con finalità di terrorismo anche 

ÐÕÛÌÙÕÈáÐÖÕÈÓÌɯÖɯËÐɯÌÝÌÙÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ

democratico)  Chiunque promuove, costituisce, 

organizza, dirige o finanzia associazioni che si 

propongono il compimento di atti di violenza 

con finalità di terrorismo o di eversione 

ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÌÔÖÊÙÈÛÐÊÖɯöɯ×ÜÕÐÛÖɯÊÖÕɯÓÈɯ

reclusione da sette a quindici anni. Chiunque 

partecipa a tali associazioni è punito con la 

reclusione da cinque a dieci anni. Ai fini della 

legge penale, la finalità di terrorismo ricorre 

anche quando gli atti di violenza sono rivolti 

ÊÖÕÛÙÖɯÜÕÖɯ2ÛÈÛÖɯÌÚÛÌÙÖȮɯÜÕɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯÌɯÜÕɯ

organismo internaziona le. Nei confronti del 

condannato è sempre obbligatoria la confisca 

delle cose che servirono o furono destinate a 

commettere il reato e delle cose che ne sono il 

prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

ÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÖÕÖɯÓɀÐÔ×ÐÌÎÖȭ 

25quater(Reati 

con finalità  di 

terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali)[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

28/01/2003 c.p. 270bis 400 1000 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione non 

inferiore a 10 anni o 

l'ergastolo 

(Assistenza agli associati)  Chiunque, fuori dei 

casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, 

dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di 

trasporto, strumenti di comunicazione a taluna 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

28/01/2003 c.p.  270ter 200 700 

se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore  
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

delle persone che partecipano alle associazioni 

indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con 

la reclusione fino a quattro anni. La pena è 

ÈÜÔÌÕÛÈÛÈɯÚÌɯÓɀÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯöɯ×ÙÌÚÛÈÛÈɯ

continuativamente. Non è punibile chi commette 

il fatto in favore di un prossimo congiunto.  

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

a 10 anni 

(Assistenza agli associati)  Chiunque, fuori dei 

casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, 

dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di 

trasporto, strumenti di comunicazione a taluna 

delle persone che partecipano alle associazioni 

indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con 

la reclusione fino a quattro anni. La pena è 

ÈÜÔÌÕÛÈÛÈɯÚÌɯÓɀÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯöɯ×ÙÌÚÛÈÛÈɯ

continuativamente. Non è punibile chi commette 

il fatto in favore di un prossimo congiunto.  

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

28/01/2003 c.p.  270ter 400 1000 

 Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione non 

inferiore a 10 anni o 

l'ergastolo 

(Arruolamento con finalità di terrorismo anche 

internazionale)  Chiunque, al di fuori dei casi di 

cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone 

per il compimento di atti di violenza ovvero di 

sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con 

finalità di terrorismo, an che se rivolti contro uno 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

28/01/2003 c.p. 270 quater 200 700 

Se  il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore 

a 10 anni 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

Stato estero, un'istituzione o un organismo 

internazionale, è punito con la reclusione da sette 

a quindici anni.  

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

(Arruolamento con finalità di terrorismo anche 

internazionale)  Chiunque, al di fuori dei casi di 

cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone 

per il compimento di atti di violenza ovvero di 

sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con 

finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno 

Stato estero, un'istituzione o un organismo 

internazionale, è punito con la reclusione da sette 

a quindici anni.  

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

28/01/2003 c.p. 270 quater 400 1000 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione  non 

inferiore  a 10 anni o 

l'ergastolo 

(Addestramento ad attività con finalità di 

terrorismo anche internazionale)  Chiunque, al 

di fuori dei casi di cui all'articolo 270 -bis, 

addestra o comunque fornisce istruzioni sulla 

preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di 

armi da fuoco o di altre armi, di sostanze 

chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, 

nonché di ogni altra tecnica o metodo per il 

25quater(Reati 

con finalità di 

terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

28/01/2003 c.p. 
270 

quinquies  
200 700 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore 

a 10 anni 



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

 83 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

compimento di atti di violenza ovvero di 

sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con 

finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno 

Stato estero, un'istituzione o un organismo 

internazionale, é punito con la reclusione da 

cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei 

confronti della persona addestrata. 

dalle leggi 

speciali)[Articolo 

aggiunto dalla  L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

(Addestramento ad attività con finalità di 

terrorismo anche internazionale)  Chiunque, al 

di fuori dei casi di cui all'articolo 270 -bis, 

addestra o comunque fornisce istruzioni sulla 

preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di 

armi da fuoco o di altre armi, di sostanze 

chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, 

nonché di ogni altra tecnica o metodo per il 

compimento di atti di violenza ovvero di 

sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con 

finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno 

Stato estero, un'istituzione o un organismo 

internazionale, é punito con la reclusione da 

cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei 

confronti della persona addestrata. 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla  L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

28/01/2003 c.p. 
270 

quinquies  
400 1000 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione non 

inferiore a 10 anni o 

l'ergastolo 

Condotte con finalità di terrorismo.  

Sono considerate con finalità di terrorismo le 

condotte che, per la loro natura o contesto, 

possono arrecare grave danno ad un Paese o ad 

un'organizzazione internazionale e sono 

compiute allo scopo di intimidire la popolazione 

o costringere i poteri pubblici o 

un'organizzazione internazionale a compiere o 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

28/01/2003 c.p.  270 sexies 200 700 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore 

a 10 anni 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

astenersi dal compiere un qualsiasi atto o 

destabilizzare o distruggere le strutture politiche 

fondamentali, costituzionali, economiche e 

sociali di un Paese o di un'organizzazione 

internazionale, nonché le altre condotte definite 

terroristiche o commesse con finalità di 

terrorismo da convenzioni o altre norme di 

diritto internazionale vincolanti per l'Italia.  

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

Condotte con finalità di terrorismo.  

Sono considerate con finalità di terrorismo le 

condotte che, per la loro natura o contesto, 

possono arrecare grave danno ad un Paese o ad 

un'organizzazione internazionale e sono 

compiute allo scopo di intimidire la popolazione 

o costringere i poteri pubblici o 

un'organizzazione internazionale a compiere o 

astenersi dal compiere un qualsiasi atto o 

destabilizzare o distruggere le strutture politiche 

fondamentali, costituzionali, economiche e 

sociali di un Paese o di un'organizzazione 

internazionale, nonché le altre condotte definite 

terroristiche o commesse con finalità di 

terrorismo da convenzioni o altre norme di 

diritto internazionale vincolanti per l'Italia.  

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

28/01/2003 c.p.  270 sexies 400 1000 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione non 

inferiore a 10 anni o 

l'ergastolo 

(Attentato per finalità terroristiche o di 

eversione) Chiunque, per finalità di terrorismo o 

di eversione dell'ordine democratico attenta alla 

vita od alla incolumità di una persona, è punito, 

nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad 

anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione 

25quater(Reati 

con finalità di 

terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

28/01/2003 c.p.  280 200 700 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore 

a 10 anni 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

non inferiore ad anni sei. Se dall'attentato alla 

incolumità di una persona deriva una lesione 

gravissima, si applica la pena della reclusione 

non inferiore ad anni di ci otto; se ne deriva una 

lesione grave, si applica la pena della reclusione 

non inferiore ad anni dodi ci. Se i fatti previsti nei 

commi precedenti sono rivolti contro persone 

che esercitano funzioni giudiziarie o 

penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica 

nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, le 

pene sono aumentate di un terzo. Se dai fatti di 

cui ai commi precedenti deriva la morte della 

persona si applicano, nel caso di attentato alla 

vita, l' ergastolo e, nel caso di attentato alla 

incolumità, la reclusione di anni trenta. Le 

circostanze attenuanti, diverse da quelle previste 

dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, 

non possono essere ritenute equivalenti o 

prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di 

pena si operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette 

aggravanti. 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali)[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

(Attentato per finalità terroristiche o di 

eversione) Chiunque, per finalità di terrorismo o 

di eversione dell'ordine democratico attenta alla 

vita od alla incolumità di una persona, è punito, 

nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad 

anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione 

non inferiore ad anni sei. Se dall'attentato alla 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

28/01/2003 c.p.  280 400 1000 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione non 

inferiore a 10 anni o 

l'ergastolo 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

incolumità di una persona deriva una lesione 

gravissima, si applica la pena della reclusione 

non inferiore ad anni di ci otto; se ne deriva una 

lesione grave, si applica la pena della reclusione 

non inferiore ad anni dodi ci. Se i fatti previsti nei 

commi precedenti sono rivolti contro persone 

che esercitano funzioni giudiziarie o 

penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica 

nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, le 

pene sono aumentate di un terzo. Se dai fatti di 

cui ai commi precedenti deriva la morte della 

persona si applicano, nel caso di attentato alla 

vita, l' ergastolo e, nel caso di attentato alla 

incolumità, la reclusione di anni trenta. Le 

circostanze attenuanti, diverse da quelle previste 

dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, 

non possono essere ritenute equivalenti o 

prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di 

pena si operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette 

aggravanti. 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

(Atto di terrorismo con ordigni micidiali o  

esplosivi)  Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque per finalità di terrorismo compie 

qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o 

immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi 

esplosivi o comunque micidiali, e' punito con la 

reclusione da due a cinque anni. Ai fini del 

presente articolo, per dispositivi esplosivi o 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

28/01/2003 c.p.  280bis 200 700 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore 

a 10 anni 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

comunque micidiali si intendono le armi e le 

materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 

585 e idonee a causare importanti danni 

materiali. Se il fatto e' diretto contro la sede della 

Presidenza della Repubblica, delle Assemblee 

legislative, della Corte costituzionale, di organi 

del Governo o comunque di organi previsti dalla 

Costituzione o da leggi costituzionali, la pena e' 

aumentata fino alla metà. Se dal fatto deriva 

pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un 

grave danno per l'economia nazionale, si applica 

la reclusione da cinque a dieci anni. Le 

circostanze attenuanti, diverse da quelle previste 

dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non 

possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 

rispetto a queste e le diminuzioni di pena si 

operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette 

aggravanti. 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

(Atto di terrorismo con ordigni micidiali o  

esplosivi)  Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque per finalità di terrorismo compie 

qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o 

immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi 

esplosivi o comunque micidiali, e' punito con la 

reclusione da due a cinque anni. Ai fini del 

presente articolo, per dispositivi esplosivi o 

comunque micidiali si intendono le armi e le 

materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 

25quater(Reati 

con finalità di 

terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali)[Articolo 

28/01/2003 c.p.  280bis 400 1000 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione non 

inferiore a 10 anni o 

l'ergastolo 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

585 e idonee a causare importanti danni 

materiali. Se il fatto e' diretto contro la sede della 

Presidenza della Repubblica, delle Assemblee 

legislative, della Corte costituzionale, di organi 

del Governo o comunque di organi previsti dalla 

Costituzione o da leggi costituzionali, la pena e' 

aumentata fino alla metà. Se dal fatto deriva 

pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un 

grave danno per l'economia nazionale, si applica 

la reclusione da cinque a dieci anni. Le 

circostanze attenuanti, diverse da quelle previste 

dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non 

possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 

rispetto a queste e le diminuzioni di pena si 

operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette 

aggravanti. 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

(Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di 

eversione) Chiunque per finalità di terrorismo o 

di eversione dell'ordine democratico sequestra 

una persona è punito con la reclusione da 

venticinque a trenta anni. Se dal sequestro deriva 

comunque la morte, quale conseguenza non 

voluta dal reo, della persona sequestrata, il 

colpevole è punito con la reclusione di anni 

trenta. Se il colpevole cagiona la morte del 

sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. Il 

concorrente che, dissociandosi dagli altri, si 

adopera in modo che il soggetto passivo 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

28/01/2003 c.p. 289 bis 200 700 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore 

a 10 anni 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

riacquisti la liber tà è punito con la reclusione da 

due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in 

conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, 

la pena è della reclusione da otto a diciotto anni. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla 

pena prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena 

prevista dal terzo comma è sostituita la 

reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se 

concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 

applicare per effetto delle diminuzioni non pu ò 

essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista 

dal secondo comma, ed a quindici anni, 

nell'ipotesi prevista dal terzo comma.  

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

(Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di 

eversione) Chiunque per finalità di terrorismo o 

di eversione dell'ordine democratico sequestra 

una persona è punito con la reclusione da 

venticinque a trenta anni. Se dal sequestro deriva 

comunque la morte, quale conseguenza non 

voluta dal reo, della persona sequestrata, il 

colpevole è punito con la reclusione di anni 

trenta. Se il colpevole cagiona la morte del 

sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. Il 

concorrente che, dissociandosi dagli altri, si 

adopera in modo che il soggetto passivo 

riacquisti la liber tà è punito con la reclusione da 

due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in 

conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, 

la pena è della reclusione da otto a diciotto anni. 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

28/01/2003 c.p. 289bis 400 1000 

il reato presupposto 

prevede la 

reclusione non 

inferiore a 10 anni o 

l'ergastolo 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla 

pena prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena 

prevista dal terzo comma è sostituita la 

reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se 

concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 

applicare per effetto delle diminuzioni non pu ò 

essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista 

dal secondo comma, ed a quindici anni, 

nell'ipotesi prevista dal terzo comma.  

(Istigazione a commettere alcuno dei delitti 

preveduti dai Capi primo e secondo) Chiunque 

istiga taluno a commettere uno dei delitti, non 

colposi, preveduti dai capi primo e secondo di 

questo titolo (articoli 241 e seguenti e articoli 276 

e seguenti), per i quali la legge stabilisce (la pena 

di morte o) l'ergastolo o la reclusione, è punito, 

se la istigazione non è accolta, ovvero se 

l'istigazione è accolta ma il delitto non è 

commesso, con la reclusione da uno a otto anni. 

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore 

alla metà della pena stabilita per il delitto al 

quale si riferisce l'istigazione.  

25quater(Reati 

con finalità di 

terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali)[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

28/01/2003 c.p.  302 200 700 

Se il reato 

presupposto 

prevede la 

reclusione inferiore 

a 10 anni 

(Istigazione a commettere alcuno dei delitti 

preveduti dai Capi primo e secondo)  Chiunque 

istiga taluno a commettere uno dei delitti, non 

colposi, preveduti dai capi primo e secondo di 

questo titolo (articoli 241 e seguenti e articoli 276 

e seguenti), per i quali la legge stabilisce (la pena 

di morte o) l'ergastolo o la reclusione, è punito, 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

28/01/2003 c.p.  302 400 1000 

Se il reato 

presupposto  

prevede la 

reclusione non 

inferiore a 10 anni o 

l'ergastolo 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

se la istigazione non è accolta, ovvero se 

l'istigazione è accolta ma il delitto non è 

commesso, con la reclusione da uno a otto anni. 

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore 

alla metà della pena stabilita per il delitto al 

quale si rifer isce l'istigazione. 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

ȹ,ÐÚÜÙÌɯÜÙÎÌÕÛÐɯ×ÌÙɯÓÈɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ

democratico e della sicurezza pubblica)  

Per i reati commessi per finalità di terrorismo o 

ËÐɯÌÝÌÙÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÌÔÖÊÙÈÛÐÊÖȮɯ×ÜÕÐÉÐÓÐɯ

con ×ÌÕÈɯËÐÝÌÙÚÈɯËÈÓÓɀÌÙÎÈÚÛÖÓÖȮɯÓÈɯ×ÌÕÈɯöɯ

aumentata della metà, salvo che la circostanza 

sia elemento costitutivo del reato. (omissis) 

25quater 

(Reati con finalità 

di terrorismo o di 

eversione 

dell'ordine 

democratico 

previsti dal 

codice penale e 

dalle leggi 

speciali) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3] 

28/01/2003 

decreto 

legge 15 

dicembre 

1979, n. 

625, 

convertito, 

con 

modificazi

oni,nella 

legge 6 

febbraio 

1980, n. 15 

1       

(Pratiche di mutilazione degli organi genitali 

femminili)  Chiunque, in assenza di esigenze 

terapeutiche, cagiona una mutilazione degli 

organi genitali femminili è punito con la 

reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del 

presente articolo, si intendono come pratiche di 

mutilazione degli organi genitali femm inili la 

clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e 

qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello 

25quater-1 

(Pratiche di 

mutilazione degli 

organi genitali 

femminili)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

9 gennaio 2006 n. 

7, art. 8] 

02/02/2006 c.p. 583bis 300 700   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

stesso tipo. Chiunque, in assenza di esigenze 

terapeutiche, provoca, al fine di menomare le 

funzioni sessuali, lesioni agli organi genitali 

femmini li diverse da quelle indicate al primo 

comma, da cui derivi una malattia nel corpo o 

nella mente, è punito con la reclusione da tre a 

sette anni. La pena è diminuita fino a due terzi se 

la lesione è di lieve entità. La pena è aumentata 

di un terzo quando l e pratiche di cui al primo e 

al secondo comma sono commesse a danno di un 

minore ovvero se il fatto è commesso per fini di 

lucro. Le disposizioni del presente articolo si 

È××ÓÐÊÈÕÖɯÈÓÛÙÌÚɁ 

quando il fatto è commesso all'estero da 

cittadino italiano o da st raniero residente in 

Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di 

straniero residente in Italia. In tal caso, il 

colpevole è punito a richiesta del Ministro della 

giustizia.  

(Riduzione o mantenimento in schiavitù o in 

servitù )  Chiunque esercita su una persona 

poteri corrispondenti a quelli del diritto di 

proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene 

una persona in uno stato di soggezione 

continuativa, costringendola a prestazioni 

lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o 

comunque a prestazioni che ne comportino lo 

sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a 

venti anni. La riduzione o il mantenimento nello 

stato di soggezione ha luogo quando la condotta 

25quinquies 

(Delitti contro la 

personalità  

individuale) [Arti

colo aggiunto 

dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p. 600 400 1000   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, 

abuso di autorità  o approfittamento di una 

situazione di fisica o psichica o di una situazione 

di necessità, o mediante la promessa o la dazione 

di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha 

autorità sulla persona.  

(Prostituzione minorile)  Chiunque induce alla 

prostituzione una persona di età inferiore agli 

anni diciotto ovvero ne favorisce o sfrutta la 

prostituzione è punito con la reclusione da sei a 

ËÖËÐÊÐɯÈÕÕÐɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƕƙȭƘƝƗȮƔƔɯÈɯȥɯ

154.937,00. (omissis) 

25quinquies  

(Delitti  contro la 

personalità  

individuale)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p. 600bis c.1 300 800   

(Prostituzione minorile)  (omissis) Salvo che il 

fatto costituisca più grave reato, chiunque 

compie atti sessuali con un minore di età 

compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in 

cambio di denaro o di altra utilità economica, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

ÊÖÕɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯÕÖÕɯÐÕÍÌÙÐÖÙÌɯÈɯȥɯƙȭƕƚƘȮƔƔȭɯȹÖÔÐÚÚÐÚȺ 

25quinquies  

(Delitti contro la 

personalità  

individuale)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p.  600bis c.2 200 700 

Nel caso in cui il 

fatto di cui al 

secondo comma sia 

commesso nei 

confronti di persona 

che non abbia 

compiuto gli anni 

sedici, si applica la 

pena della 

reclusione da due a  

cinque anni. Se 

l'autore del fatto di 

cui al secondo 

comma è persona 

minore di anni  

diciotto si applica la 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

pena della 

reclusione o della 

multa, ridotta da un 

terzo a due terzi. 

(Pornografia minorile)  Chiunque, utilizzando 

minori degli anni diciotto, realizza esibizioni 

pornografiche o produce materiale pornografico 

ovvero induce minori di anni diciotto a 

partecipare ad esibizioni pornografiche è punito 

con la reclusione da sei a dodici anni e con la 

mÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƖƙȭƜƖƖȮƔƔɯÈɯȥɯƖƙƜȭƖƖƜȮƔƔȭɯ ÓÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯ

pena soggiace chi fa commercio del materiale 

pornografico di cui al primo comma.  

25quinquies 

(Delitti contro la 

personalità  

individuale) [Arti

colo aggiunto 

dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p.  600ter c. 1-2 300 800 

"anche se relativi al 

materiale 

pornografico di cui 

all'articolo 600-

quater.1" (introdotto 

dalla Legge 

38/2006), in vigore 

dal 2/3/2006 (art. 600 

quater-1 Le 

disposizioni di cui 

agli articoli 600 ter e 

600 quater si 

applicano anche 

quando il materiale 

pornografico 

rappresenta 

immagini virtuali 

realizzate 

utilizzando 

immagini di minori 

degli anni diciotto o 

parti di esse, ma la 

pena è diminuita di 

un terzo.Per 

immagini virtuali si 

intendono immagini 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

realizzate con 

tecniche di 

elaborazione grafica 

non associate in 

tutto o in parte a 

situazioni reali, la 

cui qualità di 

rappresentazione fa 

apparire come vere 

situazioni non 

reali.) 

(Pornografia minorile)  (omissis) Chiunque, al di 

fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo 

comma, con qualsiasi mezzo, anche per via 

telematica, distribuisce, divulga diffonde o 

pubblicizza il materiale pornografico di cui al 

primo comma, ovvero distribuisce o divulga 

notizie o informazioni finalizzate 

all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di 

minori degli anni diciotto, è punito con la 

reclusione da uno a cinque anni e con la multa 

ËÈɯȥɯƖȭƙƜƖȮƔƔɯÈɯȥɯƙƕȭƚƘƙȮƔƔȭɯ"ÏÐÜÕØÜÌȮɯÈÓɯËÐɯÍÜÖÙÐɯ

delle ipotesi di cui ai commi pri mo, secondo e 

terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, 

il materiale pornografico di cui al primo comma, 

e' punito con la reclusione fino a tre anni e con la 

ÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƕȭƙƘƝȮƔƔɯÈɯȥɯƙȭɯƕƚƘȮƔƔȭɯȹÖÔÐÚÚÐÚȺ 

25quinquies  

(Delitti contro la 

personalità  

individuale)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p. 600ter c.3-4 200 700 

Nei casi previsti dal 

terzo e dal quarto 

comma la pena è 

aumentata in 

misura non 

eccedente i due terzi 

ove il materiale sia 

di ingente quantità  

(Detenzione di materiale pornografico)  

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste 

dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura 

25quinquies  

(Delitti contro la 

personalità  

24/08/2003 c.p.  600 quater 200 700   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

o detiene materiale pornografico realizzato 

utilizzando minori degli anni diciotto, e' punito 

con la reclusione fino a tre anni e con la multa 

non inferiore a euro 1.549. La pena e' aumentata 

in misura non eccedente i due terzi ove il 

materiale detenuto sia di ingente quantità.  

individuale)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

(Pornografia virtuale) Le disposizioni di cui agli 

articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche 

quando il materiale pornografico rappresenta 

immagini virtuali realizzate utilizzando 

immagini di minori degli anni diciotto o parti di 

esse, ma la pena è diminuita di un terzo. Per 

immagini virtuali si intendono immagini 

realizzate con tecniche di elaborazione grafica 

non associate in tutto o in parte a situazioni reali, 

la cui qualità di rappresentazione fa apparire 

come vere situazioni non reali. 

25quinquies  

(Delitti contro la 

personalità  

individuale)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p.  600 quater.1 300 800   

(Iniziative turistiche volte allo sfruttamento 

della prostituzione minorile)  Chiunque 

organizza o propaganda viaggi finalizzati alla 

fruizione di attività di prostituzione a danno di 

minori o comunque comprendenti tale attività è 

punito con la reclusione da sei a dodici anni e 

con la multa da euro 15.493 e euro 154.937. 

25quinquies 

(Delitti contro la 

personalità  

individuale) [Arti

colo aggiunto 

dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p. 
600 

quinquies  
300 800   

(Tratta di persone)  Chiunque commette tratta di 

persona che si trova nelle condizioni di cui 

all'articolo 600 ovvero, al fine di commettere i 

delitti di cui al primo comma del medesimo 

articolo, la induce  mediante inganno o la 

25quinquies  

(Delitti contro la 

personalità  

individuale)  

[Articolo 

24/08/2003 c.p. 601 400 1000   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

costringe mediante violenza, minaccia, abuso di 

autorità o approfittamento di una situazione di 

inferiorità fisica o psichica o di una situazione di 

necessità, o mediante promessa o dazione di 

somme di denaro o di altri vantaggi alla persona 

che su di essa ha autorità, a fare ingresso o a 

soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o 

a trasferirsi al suo interno, è punito con la 

reclusione da otto a venti anni.  

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

(Acquisto e alienazione di schiavi)  Chiunque, 

fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o 

aliena o cede una persona che si trova in una 

delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito 

con la reclusione da otto a venti anni. 

25quinquies  

(Delitti contro la 

personalità  

individuale)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p. 602 400 1000   

(Adescamento di minorenni)  

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui 

agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, 

anche se relativi al materiale pornografico di cui 

all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 

609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un 

minore di anni sedici, è punito, se il fatto non 

costituisce più grave reato, con la reclusione da 

uno a tre anni. Per adescamento si intende 

qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del 

minore attraverso artifici, lusinghe o minacce 

posti in essere anche mediante l'utilizzo della 

rete internet o di altre reti o mezzi di 

25quinquies  

(Delitti contro la 

personalità  

individuale)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p. 609 undecies 200 700   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

comunicazione. 

Circostanze aggravanti (1) La pena per i reati 

previsti dagli articoli 600, 601 e 602 e' aumentata 

da un terzo alla meta': 

a) se la persona offesa e' minore degli anni 

diciotto;  

b) se i fatti sono diretti allo sfruttamento della 

prostituzione o al fine di sottoporre la persona 

offesa al prelievo di organi;  

c) se dal fatto deriva un grave pericolo per la vita 

o l'integrita' fisica o psichica della persona offesa.  

Se i fatti previsti dal titolo VII, capo III, del 

presente libro sono commessi al fine di realizzare 

od agevolare i delitt i di cui agli articoli 600, 601 e 

602, le pene ivi previste sono aumentate da un 

terzo alla metà. 

(1) Articolo inserito ex art.3 L. 2 luglio 2010, n. 

108 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

del Consiglio d'Europa sulla lotta contro la tratta 

di esseri umani).  

25quinquies  

(Delitti contro la 

personalità  

individuale)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, 

art. 5] 

24/08/2003 c.p. 602-ter       

(Abuso di informazioni privilegiate)  ƕȭɯ$ɀɯ

punito con la reclusione da uno a sei anni e con 

ÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƖƔȭƔƔƔȮƔƔɯÈɯȥɯƗȭƔƔƔȭƔƔƔȮƔƔɯÊÏÐÜÕØÜÌȮɯ

essendo in possesso di informazioni privilegiate 

in ragione della sua qualità di membro di organi 

di amministrazione, direzione o controllo 

dell'emitt ente, della partecipazione al capitale 

dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività 

lavorativa, di una professione o di una funzione, 

anche pubblica, o di un ufficio: a) acquista, 

25sexies(Reati di 

abuso di 

mercato)[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 aprile 2005 n. 

62, art. 9] 

12/05/2006 

T.U.F. n. 

58/98 

(come 

modificato 

dall'art. 9 

della 

L.62/05) 

184 400 1000 

Se in seguito alla 

commissione del 

reato l'ente ha 

conseguito un 

profitto o un 

prodotto di 

rilevante entità la 

sanzione è 

aumentata fino a 10 

volte tale profitto o 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

vende o compie altre operazioni, direttamente o 

indirettamente, per conto proprio o per conto di 

terzi, su strumenti finanziari utilizzando le 

informazioni medesime; b) comunica tali 

informazioni ad altri, al di fuori del normale 

esercizio del lavoro, della professione, della 

funzione o dell'ufficio; c) raccomanda o induce  

altri, sulla base di esse, al compimento di taluna 

delle operazioni indicate nella lettera a) 2. La 

stessa pena di cui al comma 1 si applica a 

chiunque essendo in possesso di informazioni 

privilegiate a motivo della preparazione o 

esecuzione di attività delittuose compie taluna 

delle azioni di cui al medesimo comma 1. 3. Il 

ÎÐÜËÐÊÌɯ×ÜɾɯÈÜÔÌÕÛÈÙÌɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯÍÐÕÖɯÈÓɯÛÙÐ×ÓÖɯÖɯ

fino al maggiore importo di dieci volte il 

prodotto o il profitto conseguito dal reato 

quando, per la rilevante offensività del fatto, pe r 

le qualità personali del colpevole o per l'entità 

del prodotto o del profitto conseguito dal reato, 

essa appare inadeguata anche se applicata nel 

massimo. 4. Ai fini del presente articolo per 

strumenti finanziari si intendono anche gli 

strumenti finanzia ri di cui all'articolo 1, comma 

2, il cui valore dipende da uno strumento 

finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, 

lettera a). 

prodotto  

(Manipolazione del mercato)                                                                                                                                

1. Chiunque diffonde notizie false o pone in 

essere operazioni simulate o altri artifizi 

25sexies 

(Reati di abuso di 

mercato) 

12/05/2006 

T.U.F. n. 

58/98 

(come 

185 400 1000 

Se in seguito alla 

commissione del 

l'ente ha conseguito 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

concretamente idonei a provocare una sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è 

punito con la reclusione da uno a sei anni e con 

ÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÈɯȥɯƖƔȭƔƔƔȮƔƔɯÈɯȥɯƙȭƔƔƔȭƔƔƔȮƔƔȭɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯɯ          

 2. Il giudice può aumentare la multa fino al 

triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il 

prodotto o il profitto conseguito dal reato 

quando, per la rilevante offensività del fatto, per 

le qualità personali del colpevole o per l'entità 

del prodotto o del profitto conseguito dal reato, 

essa appare inadeguata anche se applicata nel 

massimo.    2-bis. Nel caso d i operazioni relative 

agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, 

comma 1, lettera a), numero 2), la sanzione 

penale e' quella dell'ammendÈɯÍÐÕÖɯÈɯȥɯƕƔƗȭƖƝƕȮƔƔɯ

e dell'arresto fino a tre anni. 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

18 aprile 2005 n. 

62, art. 9] 

modificato 

dall'art. 9 

della 

L.62/05) 

un profitto o un 

prodotto di 

rilevante entità la 

sanzione è 

aumentata fino a 10 

volte tale profitto o 

prodotto  

Pene accessorie La condanna per taluno dei 

delitti previsti dal presente capo importa l' 

applicazione delle pene accessorie previste dagli 

articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del codice penale 

per una durata non inferiore a sei mesi e non 

superiore a due anni, nonché la pubblicazione 

della sentenza su almeno due quotidiani, di cui 

uno economico, a diffusione nazionale. (1) Ai 

sensi dell'art. 39, co. 1, della l. n. 262 del 

28.12.2005, le pene previste nel presente Capo 

sono raddoppiate entro i limiti posti a ciascun 

tipo di p ena dal Libro I, Titolo II, Capo II del 

codice penale.   

Illecito 

amministrativo 

(abuso di 

mercato) 

[L. 18 aprile 2005 

n. 62, art. 9] 

12/05/2006 

T.U.F. n. 

58/98 

(come 

modificato 

dall'art. 9 

della 

L.62/05) 

186       

Confisca  In caso di condanna per uno dei reati Illecito 12/05/2006 T.U.F. n. 187       
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

previsti dal presente capo è disposta la confisca 

del prodotto o del profitto conseguito dal reato e 

dei beni utilizzati per commetterlo.                                                                  

Qualora non sia possibile eseguire la confisca a 

norma del comma 1, la stessa può avere ad 

oggetto una somma di denaro o beni di valore 

equivalente. Per quanto non stabilito nei commi 

1 e 2 si applicano le disposizioni dell'articolo 240 

del codice penale. (1) Ai sensi dell'art. 39, co. 1, 

della l. n. 262 del 28.12.2005, le pene previste nel 

presente Capo sono raddoppiate entro i limiti posti a 

ciascun tipo di pena dal Libro I, Titolo II, Capo II del 

codice penale. 

amministrativo 

(abuso di 

mercato) 

[L. 18 aprile 2005 

n. 62, art. 9] 

58/98 

(come 

modificato 

dall'art. 9 

della 

L.62/05) 

(Omicidio colposo)  Chiunque cagiona per colpa 

la morte di una persona è punito con la 

reclusione da sei mesi a cinque anni.Se il fatto è 

commesso con violazione delle norme sulla 

disciplina della circolazione stradale o di quelle 

per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la 

pena è della reclusione da due a sette anni.Si 

applica la pena della reclusione da tre a dieci 

anni se il fatto e' commesso con violazione delle 

norme sulla disciplina della circolazione stradale 

da:1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai 

sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del 

decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 

successive modificazioni;2) soggetto sotto 

l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope.Nel 

caso di morte di più persone, ovvero di morte di 

una o più persone e di lesioni di una o più 

25septies(Reati di 

omicidio colposo 

e lesioni colpose 

gravi o 

gravissime, 

commessi con 

violazione delle 

norme 

antinfortunistiche 

e sulla tutela 

dell'igiene e della 

salute sul 

lavoro) [Articolo 

aggiunto dalla L. 

3 agosto 2007 n. 

123, art. 9 e 

modificato dal 

25/08/2007 c.p. 589 1000 1000 

Si applica per le 

seguenti tipologie di 

aziende (Introdotto 

dalla Legge 123/07 e 

modificato dal Dlgs 

81/08, art. 300 

comma 1 e art. 55 

comma 2):                                                                                                                                                 

2. Nei casi previsti 

al comma 1, lettera 

a), si applica la pena 

ËÌÓÓɀÈÙÙÌÚÛÖɯËÈɯ

quattro a otto mesi 

se la violazione è 

commessa:a) nelle 

aziende di cui 

ÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƕȮɯ



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

 102 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

persone, si applica la pena che dovrebbe 

infliggersi per la più grave delle violazioni 

commesse aumentata fino al triplo, ma la pena 

non può superare gli anni quindici.  

Dlgs 81/08] comma 6, lettere a), 

b), c), d), f) e g);b) in 

aziende in cui si 

svolgono attività 

che espongono i 

lavoratori a rischi 

biologici di cui 

ÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƖƚƜȮɯ

comma 1, lettere c) e 

d), da atmosfere 

esplosive, 

cancerogeni 

mutageni, e da 

attività di 

manutenzione, 

rimozione 

smaltimento e 

bonifica di 

amianto;c) per le 

attività disciplinate 

dal Titolo IV 

caratterizzate dalla 

compresenza di più 

imprese e la cui 

entità presunta di 

lavoro non sia 

inferiore  a 200 

uomini -giorno.  

(Omicidio colposo)  Chiunque cagiona per colpa 

la morte di una persona è punito con la 

25septies 

(Reati di omicidio 
25/08/2007 c.p. 589 250 500 

(Introdotto dalla 

Legge 123/07 e 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

reclusione da sei mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle 

norme sulla disciplina della circolazione stradale 

o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul 

lavoro la pena è della reclusione da due a sette 

anni. 

Si applica la pena della reclusione da tre a dieci 

anni se il fatto e' commesso con violazione delle 

norme sulla disciplina della circolazione stradale 

da: 

1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi 

dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 

modificazioni;  

2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti 

o psicotrope. 

Nel caso di morte di più per sone, ovvero di 

morte di una o più persone e di lesioni di una o 

più persone, si applica la pena che dovrebbe 

infliggersi per la più grave delle violazioni 

commesse aumentata fino al triplo, ma la pena 

non può superare gli anni quindici.  

colposo e lesioni 

colpose gravi o 

gravissime, 

commessi con 

violazione delle 

norme 

antinfortunistiche 

e sulla tutela 

dell'igiene e della 

salute sul lavoro) 

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

3 agosto 2007 n. 

123, art. 9 e 

modificato dal 

Dlgs 81/08] 

modificato dal Dlgs 

81/08, art. 300 

comma 1 e art. 55 

comma 2):  Per 

aziende diverse da 

quelle di cui sopra 

(Lesioni personali colpose)  Chiunque cagiona 

ad altri per colpa una lesione personale è punito 

con la reclusione fino a tre mesi o con la multa 

fino a euro 309. Se la lesione è grave la pena è 

della reclusione da uno a sei mesi o della multa 

da euro 123 a euro 619, se è gravissima, della 

reclusione da tre mesi a due anni o della multa 

da euro 309 a euro 1.239. Se i fatti di cui al 

25septies(Reati di 

omicidio colposo 

e lesioni colpose 

gravi o 

gravissime, 

commessi con 

violazione delle 

norme 

25/08/2007 c.p.  590 c. 3 100 250 

Articolo 583 codice 

penale (Circostanze 

aggravanti) La 

lesione personale è 

grave, e si applica la 

reclusione da tre a 

sette anni:1) se dal 

fatto deriva una 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

secondo comma sono ommessi con violazione 

delle norme sulla disciplina della circolazione 

stradale o di quelle per la prevenzione degli 

infortuni sul lavor o la pena per le lesioni gravi è 

della reclusione da tre mesi a un anno o della 

multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le 

lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre 

anni. Nei casi di violazione delle norme sulla 

circolazione stradale, se il fatto e' commesso da 

soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi 

dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 

modificazioni, ovvero da soggetto sotto l'effetto 

di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per 

le lesioni gravi e' della reclusione da sei mesi a 

due anni e la pena per le lesioni gravissime e' 

della reclusione da un anno e sei mesi a quattro 

anni. Nel caso di lesioni di più persone si applica 

la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave 

delle violazioni commesse, aumentata fino al 

triplo; ma la pena della reclusione non può 

superare gli anni cinque. Il delitto è punibile a 

querela della persona offesa, salvo nei casi 

previsti nel primo e secondo capoverso, 

limitatamente ai fatti c ommessi con violazione 

delle norme per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che 

abbiano determinato una malattia professionale." 

antinfortunistiche 

e sulla tutela 

dell'igiene e della 

salute sul 

lavoro) [Articolo 

aggiunto dalla L. 

3 agosto 2007 n. 

123, art. 9 e 

modificato dal 

Dlgs 81/08] 

malattia che metta 

in pericolo la vita 

della persona offesa, 

ovvero una malattia 

ÖɯÜÕɀÐÕÊÈ×ÈÊÐÛãɯËÐɯ

attendere alle 

ordinarie 

occupazioni per un 

tempo superiore ai 

quaranta giorni; 2) 

se il fatto produce 

ÓɀÐÕËÌÉÖÓÐÔÌÕÛÖɯ

permanente di un 

senso o di un 

organo;La lesione 

personale è 

gravissima, e si 

applica la reclusione 

da sei a dodici anni, 

se dal fatto deriva:1) 

una malattia 

certamente o 

probabilmente 

insanabile;2) la 

perdita di un 

senso;3) la perdita 

di un arto, o una 

mutilazione che 

ÙÌÕËÈɯÓɀÈÙÛÖɯ

inservibile, ovvero 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

la perdita di 

ËÌÓÓɀÜÚÖɯËÐɯÜÕɯ

organo o della 

capacità di 

procreare, ovvero 

una permanente e 

grave difficoltà 

della favella;4) la 

deformazione, 

ovvero lo sfregio 

permanente del 

viso;   

(Ricettazione)  Fuori dei casi di concorso nel 

reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un 

profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose 

provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 

si intromette nel farle acquistare, ricevere od 

occultare, è punito con la reclusione da due ad 

otto anni e con la multa da euro 516 a euro 

10.329. La pena è della reclusione sino a sei anni 

e della multa sino a euro 516, se il fatto è di 

particolare tenuità. Le disposizioni di questo 

articolo si applicano anche quando l'autor e del 

delitto da cui il denaro o le cose provengono non 

è imputabile o non è punibile ovvero quando 

manchi una condizione di procedibilità riferita a 

tale delitto.  

25octies 

(Ricettazione, 

riciclaggio e 

impiego di 

denaro, beni o 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio)  

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 21 

novembre 2007 n. 

231, art. 63, co. 3] 

29/12/2007 c.p.  648 200 800   

(Ricettazione)  Fuori dei casi di concorso nel 

reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un 

profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose 

25octies(Ricettazi

one, riciclaggio e 

impiego di 

29/12/2007 c.p.  648 400 1000 

Nel caso in cui il 

denaro, i beni o le 

altre utilita' 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 

si intromette nel farle acquistare, ricevere od 

occultare, è punito con la reclusione da due ad 

otto anni e con la multa da euro 516 a euro 

10.329. La pena è della reclusione sino a sei anni 

e della multa sino a euro 516, se il fatto è di 

particolare tenuità. Le disposizioni di questo 

articolo si applicano anche quando l'autor e del 

delitto da cui il denaro o le cose provengono non 

è imputabile o non è punibile ovvero quando 

manchi una condizione di procedibilità riferita a 

tale delitto.  

denaro, beni o 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio) [

Articolo aggiunto 

dal D.Lgs. 21 

novembre 2007 n. 

231, art. 63, co. 3] 

provengono da 

delitto per il quale e' 

stabilita la pena 

della reclusione 

superiore nel 

massimo a cinque 

anni 

(Riciclaggio)  Fuori dei casi di concorso nel reato, 

chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 

altre utilità provenienti da delitto non colposo, 

ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, in modo da ostacolare 

l'identificazione della loro provenienza 

delittuosa, è punito con la reclusione da quattro 

a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a euro 

15.493. La pena è aumentata quando il fatto è 

commesso nell'esercizio di un'attività 

professionale. La pena è diminuita se il denaro, i 

beni o le altre utili tà provengono da delitto per il 

quale è stabilita le pena della reclusione inferiore 

nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo 

comma dell'articolo 648. 

25octies 

(Ricettazione, 

riciclaggio e 

impiego di 

denaro, beni o 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio)  

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 21 

novembre 2007 n. 

231, art. 63, co. 3] 

29/12/2007 c.p. 648 bis 200 800   

(Riciclaggio)  Fuori dei casi di concorso nel reato, 

chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 

altre utilità provenienti da delitto non colposo, 

25octies 

(Ricettazione, 

riciclaggio e 

29/12/2007 c.p. 648 bis 400 1000 

Nel caso in cui il 

denaro, i beni o le 

altre utilita' 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, in modo da ostacolare 

l'identificazione della loro provenienza 

delittuosa, è punito con la reclusione da quattro 

a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a euro 

15.493. La pena è aumentata quando il fatto è 

commesso nell'esercizio di un'attività 

professionale. La pena è diminuita se il denaro, i 

beni o le altre utili tà provengono da delitto per il 

quale è stabilita le pena della reclusione inferiore 

nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo 

comma dell'articolo 648. 

impiego di 

denaro, beni o 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio)  

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 21 

novembre 2007 n. 

231, art. 63, co. 3] 

provengono da 

delitto per il quale e' 

stabilita la pena 

della reclusione 

superiore nel 

massimo a cinque 

anni 

(Impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita)  Chiunque, fuori dei casi di 

concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 

648 e 648 bis, impiega in attività economiche o 

finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti 

da delitto, è punito con la reclusione da quattro a 

dodici anni e con la multa da euro 1.032 a 15.493. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso 

nell'esercizio di un'attività professionale. La pena 

è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma 

dell'articolo 648. Si applica l'ultimo comma 

dell'articolo 648. 

25octies 

(Ricettazione, 

riciclaggio e 

impiego di 

denaro, beni o 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio)  

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 21 

novembre 2007 n. 

231, art. 63, co. 3] 

29/12/2007 c.p.  648 ter 200 800   

(Impiego di denaro, beni o utilità di  

provenienza illecita)  Chiunque, fuori dei casi di 

concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 

648 e 648 bis, impiega in attività economiche o 

25octies(Ricettazi

one, riciclaggio e 

impiego di 

denaro, beni o 

29/12/2007 c.p.  648 ter 400 1000 

Nel caso in cui il 

denaro, i beni o le 

altre utilita' 

provengono da 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti 

da delitto, è punito con la reclusione da quattro a 

dodici anni e con la multa da euro 1.032 a 15.493. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso 

nell'esercizio di un'attività professionale. La pena 

è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma 

dell'articolo 648. Si applica l'ultimo comma 

dell'arti colo 648. 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio) [

Articolo aggiunto 

dal D.Lgs. 21 

novembre 2007 n. 

231, art. 63, co. 3] 

delitto per il quale e' 

stabilita la pena 

della reclusione 

superiore nel 

massimo a cinque 

anni 

(Autoriciclaggio)  Chiunque impiega i proventi 

di un delitto non colposo in attività economiche 

o finanziarie, ovvero li impiega con finalità 

speculative, è punito con la reclusione da quattro 

a dodici anni e con la multa da euro 10.000 ad 

euro 100.000, se dal fatto deriva nocumento alla 

libera concorrenza, alla trasparenza e 

all'andamento dei mercati. Se i proventi derivano 

da un delitto doloso per il quale è stabilita la 

pena della reclusione nel massimo fino a cinque 

anni, si applica la pena della reclusione fino a sei 

anni. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso 

nell'esercizio di un'attività professionale, 

bancaria o finanziaria. La pena è diminuita 

nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 

648. Si applica in ogni caso l'ultimo comma 

dell'articolo 648. 

25octies 

(Ricettazione, 

riciclaggio e 

impiego di 

denaro, beni o 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio)  

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 21 

novembre 2007 n. 

231, art. 63, co. 3] 

29/12/2007 c.p.  648 ter1 200 800   

(Autoriciclaggio)  Chiunque impiega i proventi 

di un delitto non colposo in attività economiche 

o finanziarie, ovvero li impiega con finalità 

speculative, è punito con la reclusione da quattro 

25octies 

(Ricettazione, 

riciclaggio e 

impiego di 

29/12/2007 c.p.  648 ter1 400 1000 

Nel caso in cui il 

denaro, i beni o le 

altre utilita' 

provengono da 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

a dodici anni e con la multa da euro 10.000 ad 

euro 100.000, se dal fatto deriva nocumento alla 

libera concorrenza, alla trasparenza e 

all'andamento dei mercati. Se i proventi derivano 

da un delitto doloso per il quale è stabilita la 

pena della reclusione nel massimo fino a cinque 

anni, si applica la pena della reclusione fino a sei 

anni. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso 

nell'esercizio di un'attività professionale, 

bancaria o finanziaria. La pena è diminuita 

nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 

648. Si applica in ogni caso l'ultimo comma 

dell'articolo 648. 

denaro, beni o 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio)  

[Articolo 

aggiunto dal 

D.Lgs. 21 

novembre 2007 n. 

231, art. 63, co. 3] 

delitto per il quale e' 

stabilita la pena 

della reclusione 

superiore nel 

massimo a cinque 

anni 

(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti 

connessi al suo esercizio)[Dell'art. 171 l. 633/41 

sono richiamate solo le parti qui riportate, 

restano pertanto fuori dal novero dei reati 

presupposto tutte le altre condotte descritte dalla 

disposizione] Salvo quanto disposto dall'art. 171-

bis e dall'articolo 171-ter è punito con la multa da 

euro 51 a euro 2.065 chiunque, senza averne 

diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi 

forma:...............................................................a) 

riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, 

vende o mette in vendita o pone altrimenti in 

commercio un'opera altrui o ne rivela il 

contenuto prima che sia reso pubblico, o 

introduce e mette in circolazione nello Stato 

esemplari prodotti all'estero contrariamente alla 

25novies    

(Delitti in materia 

di violazione del 

diritto 

d'autore)[Articol

o aggiunto dalla 

Legge 23 luglio 

2009 n. 99 , art. 

15] 

01/08/2009 
Legge n. 

633/1941 
171 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

legge italiana;                                                                                      

a-bis) mette a disposizione del pubblico, 

immettendola in un sistema di reti telematiche, 

mediante connessioni di qualsiasi genere, 

un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa;b) 

rappresenta, esegue o recita in pubblico o 

diffonde con o senza variazioni  od aggiunte, 

ÜÕɀÖ×ÌÙÈɯÈÓÛÙÜÐɯÈËÈÛÛÈɯÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÚ×ÌÛÛÈÊÖÓÖɯÖËɯ

una composizione musicale. La rappresentazione 

o esecuzione comprende la proiezione pubblica 

dell'opera cinematografica, l'esecuzione in 

pubblico delle composizioni musicali inserite 

nelle opere cinematografiche e la radiodiffusione 

mediante altoparlante azionato in pubblico; c) 

compie i fatti indicati nelle precedenti lettere 

mediante una delle forme di elaborazione 

previste da questa legge;d) riproduce un numero 

di esemplari o esegue o rappresenta un numero 

di esecuzioni o di rappresentazioni maggiore di 

quello che aveva il diritto rispettivamente di 

produrre o di rappresentare; e) f) in violazione 

dell'articolo 79 ritrasmette su filo o per radio o 

registra in dischi fonografici o altri appare cchi 

analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni 

radiofoniche o smercia i dischi fonografici o altri 

apparecchi indebitamente 

registrati. .....................................................................

La pena è della reclusione fino ad un anno o 

della multa non inferiore a euro 516 se i reati di 

cui sopra sono commessi sopra una opera altrui 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

non destinata alla pubblicità, ovvero con 

usurpazione della paternità dell'opera, ovvero 

con deformazione, mutilazione o altra 

modificazione dell'opera medesima, qualora ne 

risulti offesa all'onore od alla reputazione 

dell'autore. La violazione delle disposizioni di 

cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 

comporta la sospensione della attività di 

fotocopia, xerocopia o analogo sistema di 

riproduzione da s ei mesi ad un anno nonché la 

ÚÈÕáÐÖÕÌɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÈɯ×ÌÊÜÕÐÈÙÐÈɯËÈɯȥɯƕȭƔƗƖȮƔƔɯ

ÈɯȥɯƙȭƕƚƘȮƔƔȭ 

(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti 

connessi al suo esercizio) 

1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne 

profitto, programmi per elaboratore o ai 

medesimi fini importa, distribuisce, vende, 

detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o 

concede in locazione programmi contenuti in 

supporti non contrassegnati dalla Società italiana 

degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla 

pena della reclusione da sei mesi a tre anni e 

della multa da euro 2.582  a euro 15.493. La 

stessa pena si applica se il fatto concerne 

qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o 

facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione 

funzionale di dispositivi applicati a protezione di 

un programma per elaboratori. La pena non è 

inferiore nel minimo a  due anni di reclusione e la 

multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 

25novies     

(Delitti in materia 

di violazione del 

diritto d'autore)  

[Articolo 

aggiunto dalla 

Legge 23 luglio 

2009 n. 99 , art. 

15] 

01/08/2009 
Legge n. 

633/1941 
171 bis 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

gravità.  

 

2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su 

supporti non contrassegnati SIAE riproduce, 

trasferisce su altro supporto, distribuisce, 

comunica, presenta o dimostra in pubblico il 

contenuto di una banca di dati in violazione 

delle disposizioni di cui agli articoli 64 -quinquies 

e 64-sexies, ovvero esegue l'estrazione o il 

reimpiego della banca di dati in violazione delle 

disposizioni di cui agli articoli 102 -bis e 102-ter, 

ovvero distribuisce, vende o concede in 

locazione una banca di dati, è soggetto alla pena 

della reclusione da sei mesi a tre anni e della 

multa da euro 2.582 a euro 15.493. La pena non è 

inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la 

multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 

gravità.  

(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti 

connessi al suo esercizio) 

1. È punito, se il fatto è commesso per uso non 

personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni 

e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 

chiunque a fini di lucro:  

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o 

diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, 

in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno 

destinata al circuito televisivo, cinematografico, 

della vendita o del noleggio, dischi, nastri o 

supporti analoghi ovvero ogni altro supporto 

25novies     

(Delitti in materia 

di violazione del 

diritto d'autore)  

[Articolo 

aggiunto dalla 

Legge 23 luglio 

2009 n. 99 , art. 

15] 

01/08/2009 
Legge n. 

633/1941 
171 ter 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

contenente fonogrammi o videogrammi di opere 

musicali, cinematografiche o audiovisive 

assimilate o sequenze di immagini in 

movimento;  

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde 

in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o 

parti di opere letterarie, drammatiche, 

scientifiche o didattiche, musicali o drammatico -

musicali, ovvero multimediali, anche se inserite 

in opere collettive o composite o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o 

riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita o la distribuzione, o 

distribuisce, pone in commercio, concede in 

noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, 

proietta in pubblico, trasmette a mezzo della 

televisione con qualsiasi procedimento, trasmette 

a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le 

duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle 

lettere a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone 

in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi 

titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo 

della radio o della televisione con qualsiasi 

procedimento, videocassette, musicassette, 

qualsiasi supporto contenente fonogrammi o 

videogrammi di opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive o sequenze di 

immagini in movimento, od altro supporto per il 

quale è prescritta, ai sensi della presente legge, 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

l'apposizione di contrassegno da parte della 

Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), 

privi del contrassegno medesimo o dotati di 

contrassegno contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo 

distributore, ritras mette o diffonde con qualsiasi 

mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di 

apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni ad accesso 

condizionato;  

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per 

la vendita o la distribuzio ne, distribuisce, vende, 

concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, 

promuove commercialmente, installa dispositivi 

o elementi di decodificazione speciale che 

consentono l'accesso ad un servizio criptato 

senza il pagamento del canone dovuto. 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, 

noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per 

la vendita o il noleggio, o detiene per scopi 

commerciali, attrezzature, prodotti o componenti 

ovvero presta servizi che abbiano la prevalente 

finalità o l'uso commercial e di eludere efficaci 

misure tecnologiche di cui all'art. 102-quater 

ovvero siano principalmente progettati, prodotti, 

adattati o realizzati con la finalità di rendere 

possibile o facilitare l'elusione di predette 

misure. Fra le misure tecnologiche sono 

comprese quelle applicate, o che residuano, a 

seguito della rimozione delle misure medesime 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

conseguentemente a iniziativa volontaria dei 

titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i 

beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di 

esecuzione di provvedimenti dell'autorità 

amministrativa o giurisdizionale;  

h) abusivamente rimuove o altera le 

informazioni elettroniche di cui all'articolo 102  

quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di 

distribuzione, diffonde per radio o per 

televisione, comunica o mette a disposizione del 

pubblico opere o altri materiali protetti dai quali 

siano state rimosse o alterate le informazioni 

elettroniche stesse. 

 

2. È punito con la reclusione da uno a quattro 

anni e con la multa da da euro 2.582 a euro 

15.493 chiunque: 

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde 

abusivamente, vende o pone altrimenti in 

commercio, cede a qualsiasi titolo o importa 

abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari 

di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 

connessi; 

a-bis) in violazi one dell'art. 16, a fini di lucro, 

comunica al pubblico immettendola in un 

sistema di reti telematiche, mediante connessioni 

di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno 

protetta dal diritto d'autore, o parte di essa;  

b) esercitando in forma imprenditoriale attività 

di riproduzione, distribuzione, vendita o 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

commercializzazione, importazione di opere 

tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, 

si rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1;  

c) promuove o organizza le attività illecite di cui 

al comma 1. 

 

3. La pena è diminuita se il fatto è di particolare 

tenuità.  

 

4. La condanna per uno dei reati previsti nel 

comma 1 comporta: 

a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli 

articoli 30 e 32-bis del codice penale; 

b) la pubblicazione della sentenza in uno o più 

quotidiani, di cui almeno uno a diffusione 

nazionale, e in uno o più periodici specializzati;  

c) la sospensione per un periodo di un anno della 

concessione o autorizzazione di diffusione 

radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività 

produt tiva o commerciale. 

 

5. Gli importi derivanti dall'applicazione delle 

sanzioni pecuniarie previste dai precedenti 

commi sono versati all'Ente nazionale di 

previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, 

musicisti, scrittori ed autori drammatici.  

(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti 

connessi al suo esercizio)1. La pena di cui 

all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche:a) 

ai produttori o importatori dei supporti non 

25novies    

(Delitti in materia 

di violazione del 

diritto 

01/08/2009 
Legge n. 

633/1941 
171 septies 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis, 

i quali non comunicano alla SIAE entro trenta 

giorni dalla data di immissi one in commercio sul 

territorio nazionale o di importazione i dati 

necessari alla univoca identificazione dei 

supporti medesimi; b) salvo che il fatto non 

costituisca più grave reato, a chiunque dichiari 

falsamente l'avvenuto assolvimento degli 

obblighi d i cui all'articolo 181-bis, comma 2, della 

presente legge. 

d'autore)[Articol

o aggiunto dalla 

Legge 23 luglio 

2009 n. 99 , art. 

15] 

(Protezione  del diritto d'autore e di altri diritti 

connessi al suo esercizio) 

1. Qualora il fatto non costituisca più grave reato, 

è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 

chiunque a fini fraudolenti produce, pone i n 

vendita, importa, promuove, installa, modifica, 

utilizza per uso pubblico e privato apparati o 

parti di apparati atti alla decodificazione di 

trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 

effettuate via etere, via satellite, via cavo, in 

forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad 

accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi 

trasmessi da emittenti italiane o estere in forma 

tale da rendere gli stessi . visibili esclusivamente 

a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto 

che effettua l'emissione del segnale, 

indipendentemente dalla imposizione di un 

canone per la fruizione di tale servizio.  

 

25novies     

(Delitti in materia 

di violazione del 

diritto d'autore)  

[Articolo 

aggiunto dalla 

Legge 23 luglio 

2009 n. 99 , art. 

15] 

01/08/2009 
Legge n. 

633/1941 
171 octies 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

2. La pena non è inferiore a due anni di 

reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di 

rilevante gravità.  

(Induzione a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria)      Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o 

con offerta o promessa di denaro o di altra 

utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci la persona 

chiamata a rendere davanti alla autorità 

giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un 

procedimento penale, quando questa ha la 

facoltà di non rispondere, è punito con la 

reclusione da due a sei anni. 

25decies 

(Induzione  a  

non rendere 

dichiarazioni o a 

rendere 

dichiarazioni 

mendaci 

all'autorità 

giudiziaria)  

[Articolo 

aggiunto dalla L. 

3 agosto 2009 n. 

116, art. 4 e poi 

modificato dal 

Dlgs 121/2011, 

art. 2, c.1] 

15/08/2009 c.p. 377 bis 100 500   

(Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, 

detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette)   Salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai 

casi consentiti, uccide, cattura o detiene 

esemplari appartenenti ad una specie animale 

selvatica protetta* è punito con l'arresto da uno a 

sei mesi o con l'ammenda fino a 4. 000 euro, 

salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità 

trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 

trascurabile sullo stato di conservazione della 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic

olo introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 c.p. 727 bis 100 250   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

specie.  Chiunque, fuori dai casi consentiti, 

distrugge, preleva o detiene esemplari 

appartenenti ad una specie vegetale selvatica 

protetta è punito con l'ammenda fino a 4. 000 

euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una 

quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un 

impatto trascurabile sullo stato di conservazione 

della specie.* Per specie animali o vegetali 

selvatiche protette si intendono quelle indicate 

nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e 

nell'allegato I della direttiva 2009/147/CE. 

(Distruzione o deterioramento di habitat 

all'interno di un sito protetto)  

  Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge 

un habitat all'interno di un sito protetto*  o 

comunque lo deteriora compromettendone lo 

stato di conservazione, è punito con l'arresto fino 

a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 

3. 000 euro. 

* Per "habitat all'interno di un sito protetto" si 

intende qualsiasi habitat di specie per le quali 

una zona sia classificata come zona a tutela 

speciale a norma dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, 

della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat 

naturale o un habitat di specie per cui un sito sia 

designato come zona speciale di conservazione a 

norma del l'art. 4, paragrafo 4, della direttiva 

92/43/CE. 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 c.p. 733 bis 150 250   

(Scarichi di acque reflue industriali contenenti 

sostanze pericolose) 

25undecies 

(Reati ambientali) 
16/08/2011 Dlgs 152/06 137, c.2 200 300   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

Comma 1. Chiunque apra o comunque effettui 

nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 

autorizzazione, oppure continui ad effettuare o 

mantenere detti scarichi dopo che 

l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è 

punito con l'arresto da due mesi  a due anni o con 

l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila 

euro.  Comma 2 Quando le condotte descritte al 

comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose 

comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto, la pena è 

dell'arresto da tre mesi a tre anni. 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

(Scarichi di acque reflue industriali contenenti 

sostanze pericolose in difformità da 

prescrizioni)  

Comma 3 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di 

cui al comma 5, effettui uno scarico di acque 

reflue industriali contenenti le sostanze 

pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi 

di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto senza osservare le prescrizioni 

dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni 

dell'autorità competente a norma degli artico li 

107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con 

l'arresto fino a due anni.  

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 137, c.3 150 250   

(Scarichi di acque reflue industriali contenenti 

sostanze pericolose oltre i valori limite) - 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic
16/08/2011 Dlgs 152/06 137, c.5 150 250   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

1/2Comma 5 (Primo periodo) Chiunque, in 

relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 

dell'Allegato 5 alla Parte III del presente decreto, 

nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue 

industriali, super i i valori limite fissati nella 

tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella 

tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto, oppure i limiti più restrittivi 

fissati dalle regioni o dalle province autonome o 

dall'Autorità competente a norma dell'art. 107, 

comma 1, è punito con l'arresto fino a 2 anni e 

con l'ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro. Se 

sono superati anche i valori limite fissati per le 

sostanze contenute nella tabella 3/A del 

medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei 

mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a 

centoventimila euro  

olo introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

(Scarichi di acque reflue industriali contenenti 

sostanze pericolose oltre i valori limite) - 2/2 

Comma 5 (Secondo periodo) Se sono superati 

anche i valori limite fissati per le sostanze 

contenute nella tabella 3/A del medesimo 

Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre 

anni e l'ammenda da seimila euro a 

centoventimila euro                                                                                                                                                   

Comma 6. Le sanzioni di cui al comma 5 si 

applicano altresì al gestore di impianti di 

trat tamento delle acque reflue urbane che 

nell'effettuazione dello scarico supera i valori -

limite previsti dallo stesso comma. (omissis) 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 137, c.5 200 300   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

(Scarichi su suolo, sottosuolo e acque 

sotterranee) 

Comma 11 - Chiunque non osservi i divieti di 

scarico previsti dagli articoli 103 (scarichi sul 

suolo) e 104 (scarichi nel sottosuolo e nelle acque 

sotterranee) è punito con l'arresto sino a tre anni. 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 137, c.11 200 300   

(Scarico da navi o aeromobili di sostanze 

vietate)  

Comma 13 - Si applica sempre la pena 

dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico 

nelle acque del mare da parte di navi od 

aeromobili contiene sostanze o materiali per i 

quali è imposto il divieto assoluto di 

sversamento ai sensi delle disposizioni contenute 

nelle convenzioni internazionali vigenti in 

materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in 

quantità tali da essere resi rapidamente innocui 

dai processi fisici, chimici e biologici, che si 

verificano naturalmente in mare e purché in 

presenza di preventiva autorizzazione da parte 

dell'autorità competente.  

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 137, c.13 150 250   

(Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) 

1/2 

Comma 1 (Lettera a) - Chiunque effettua una 

attività di raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio ed intermediazione di 

rifiuti in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui 

agli articoli 208, 209, 210, 211, 212,214, 215 e 21 è 

punito:  

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 256, c.1 100 250 

La sanzione è 

ridotta della metà 

"nelle ipotesi di 

inosservanza delle 

prescrizioni 

contenute o 

richiamate nelle 

autorizzazioni, 

nonchè nelle ipotesi 



A.1. Elenco dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 e degli illeciti amministrativi che prevedono una responsabilit¨ amministrativa dellôente 

 123 

DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno 

o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non 

pericolosi; 

di carenza dei 

requisiti e delle 

condizioni richiesti 

per le iscrizioni o 

comunicazioni." 

(d.lgs. 152/06, art. 

256, co. 4). 

(Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) 

2/2Comma 1 (Lettera b) - Chiunque effettua una 

attività di raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio ed intermediazione di 

rifiuti in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui 

agli articoli 208, 209, 210, 211, 212,214, 215 e 21 è 

punito: a) ...b) con la pena dell'arresto da sei mesi 

a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti 

pericolosi. 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic

olo introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 256, c.1 150 250 

La sanzione è 

ridotta della metà 

"nelle ipotesi di 

inosservanza delle 

prescrizioni 

contenute o 

richiamate nelle 

autorizzazioni, 

nonchè nelle ipotesi 

di carenza dei 

requisiti e delle 

condizioni richiesti 

per le iscrizioni o 

comunicazioni." 

(d.lgs. 152/06, art. 

256, co. 4). 

(Discarica non autorizzata) 1/2  

Comma 3 (Primo periodo) - Chiunque realizza o 

gestisce una discarica non autorizzata è punito 

con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e 

con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto 

da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 256, c.3 150 250 

La sanzione è 

ridotta della metà 

"nelle ipotesi di 

inosservanza delle 

prescrizioni 

contenute o 

richiamate nelle 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se 

la discarica è destinata, anche in parte, allo 

smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di 

condanna o alla sentenza emessa ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 

consegue la confisca dell'area sulla quale è 

realizzata la discarica abusiva se di proprietà 

dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 

gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato 

dei luoghi. 

autorizzazioni, 

nonchè nelle ipotesi 

di carenza dei 

requisiti e delle 

condizioni richiesti 

per le iscrizioni o 

comunicazioni." 

(d.lgs. 152/06, art. 

256, co. 4). 

(Discarica non autorizzata) 2/2  

Comma 3 (Secondo periodo) - Chiunque realizza 

o gestisce una discarica non autorizzata è punito 

con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e 

con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto 

da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 

cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se 

la discarica è destinata, anche in parte, allo 

smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di 

condanna o alla sentenza emessa ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 

consegue la confisca dell'area sulla quale è 

realizzata la discarica abusiva se di proprietà 

dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 

gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato 

dei luoghi.  

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 256, c.3 200 300 

La sanzione è 

ridotta della metà 

"nelle ipotesi di 

inosservanza delle 

prescrizioni 

contenute o 

richiamate nelle 

autorizzazioni, 

nonchè nelle ipotesi 

di carenza dei 

requisiti e delle 

condizioni richiesti 

per le iscrizioni o 

comunicazioni." 

(d.lgs. 152/06, art. 

256, co. 4). 

(Miscelazione di rifiuti)  

Comma 5 - Chiunque, in violazione del divieto 

di cui all'articolo 187, effettua attività non 

25undecies 

(Reati ambientali)  

[Articolo 

16/08/2011 Dlgs 152/06 256, c.5 150 250 

La sanzione è 

ridotta della metà 

"nelle ipotesi di 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con 

la pena di cui al comma 1, lettera b). 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

inosservanza delle 

prescrizioni 

contenute o 

richiamate nelle 

autorizzazioni, 

nonchè nelle ipotesi 

di carenza dei 

requisiti e delle 

condizioni richiesti 

per le iscrizioni o 

comunicazioni." 

(d.lgs. 152/06, art. 

256, co. 4). 

(Deposito temporaneo rifiuti sanitari 

pericolosi)  

Comma 6 (Primo periodo) - Chiunque effettua il 

deposito temporaneo presso il luogo di 

produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con 

violazione delle disposizioni di cui all'articolo 

227, comma 1, lettera b), è punito con la pena 

dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena 

dell'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 

euro a quindicimilacinquecento euro per i 

quantitativi non superiori a duecento litri o 

quantità equivalenti.  

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 256, c.6 100 250   

(Bonifica dei siti) Comma 1 - Chiunque cagiona 

l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle 

acque superficiali o delle acque sotterranee con il 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic

olo introdotto dal 

16/08/2011 Dlgs 152/06 257, c.1 100 250   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

superamento delle concentrazioni soglia di 

rischio è punito con la pena dell'arresto da sei 

mesi a un anno o con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non 

provvede alla bonifica in conformità al progetto 

approvato dall'autorità competente nell'ambito 

del procedimento d i cui agli articoli 242 e 

seguenti. In caso di mancata effettuazione della 

comunicazione di cui all'articolo 242, il 

trasgressore è punito con la pena dell'arresto da 

tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille 

euro a ventiseimila euro. 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

(Bonifica dei siti da sostanze pericolose)  

Comma 2 - Si applica la pena dell'arresto da un 

anno a due anni e la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila 

euro se l'inquinamento è provocato da sostanze 

pericolose. 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 257, c.2 150 250   

(Violazione degli obblighi di comunicazione, 

di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari)  

Comma 4 (Secondo periodo) - Le imprese che 

raccolgono e trasportano i propri rifiuti non 

pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8, che 

non aderiscono, su base volontaria, al sistema di 

controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di 

cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed 

effettuano il trasporto di rifiuti senza il 

formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano 

nel formulario stesso dati incompleti o inesat ti 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 258, c.4 150 250 

Articolo 483 codice 

penale (Falsità 

ideologica 

commessa dal 

privato in atto 

pubblico)  

Chiunque attesta 

falsamente al 

pubblico ufficiale, in 

un atto pubblico, 

fatti dei quali l'atto è 

destinato a provare 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

sono puniti con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da milleseicento euro a 

novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui 

all'articolo 483 del codice penale a chi, nella 

predisposizione di un certificato di analisi di 

rifiuti, fornisce false indica zioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche 

chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un 

certificato falso durante il trasporto.  

la verità, è punito 

con la reclusione 

fino a due anni. 

Se si tratta di false 

attestazioni in atti 

dello stato civile, la 

reclusione non può 

essere inferiore a tre 

mesi. 

(Traffico illecito di rifiuti)  

Comma 1 - Chiunque effettua una spedizione di 

rifiuti costituente traffico illecito  ai sensi 

dell'articolo 2 del regolamento (CEE) 1° febbraio 

1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti 

elencati nell'Allegato II del citato regolamento in 

violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), 

e) e d), del regolamento stesso è punito con la 

pena dell'ammenda da 

millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila 

euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è 

aumentata in caso di spedizione di rifiuti 

pericolosi. 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 259, c.1 150 250 

  

(Attività organizzate per il traffico illecito di 

rifiuti)  

Comma 1 - Chiunque, al fine di conseguire un 

ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 

l'allestimento di mezzi e attività continuative 

organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 

importa, o comunque gestisce abusivamente 

ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 260, c.1 300 500 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

vengono 

stabilmente 

utilizzati allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

reclusione da uno a sei anni. commissione dei 

reati di cui al 

presente articolo si 

appli ca la sanzione 

dell'interdizione 

definitiva 

dall'esercizio 

dell'attività.  

(Attività organizzate per il traffico illecito di 

rifiuti ad alta radioattività) Comma 2 - Se si 

tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la 

pena della reclusione da tre a otto anni. 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic

olo introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 260, c.2 400 800 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

vengono 

stabilmente 

utilizzati allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 

commissione dei 

reati di cui al 

presente articolo si 

applica la sanzione 

dell'interdizione 

definitiva 

dall'esercizio 

dell'atti vità.  

(Sistema informatico di controllo della 

tracciabilità dei rifiuti)  

Comma 6. Si applica la pena di cui all'articolo 

483 codice penale a colui che, nella 

predisposizione di un certificato di analisi di 

rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 

260 bis, 

commi 6, 7, 

secondo e 

terzo 

periodo, e 8, 

primo 

150 250   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce 

false indicazioni sulla natura, sulla composizione 

e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e 

a chi inserisce un certificato falso nei dati da 

fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti.  

Comma 7. Il trasportatore che omette di 

accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia 

cartacea della scheda SISTRI - AREA 

MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla 

base della normativa vigente, con la copia del 

certificato analitico che identifica le 

caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione 

ÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÈɯ×ÌÊÜÕÐÈÙÐÈɯËÈɯȥɯƕȭƚƔƔȮƔƔɯÈɯȥɯ

9.300,00. Si applica la pena di cui all'art. 483 del 

codice penale in caso di trasporto di rifiuti 

pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a 

colui che, durante il trasporto fa uso di un 

certificato di analisi di rifiuti contenente false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e 

sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 

trasportati.  

Comma 8. Il trasportatore che accompagna il 

trasporto di rifiuti co n una copia cartacea della 

scheda SISTRI - AREA Movimentazione 

fraudolentemente alterata è punito con la pena 

prevista dal combinato disposto degli articoli 477 

e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino 

ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi.  

periodo  

(Sistema informatico di controllo della 

tracciabilità dei rifiuti)  

25undecies 

(Reati ambientali) 
16/08/2011 Dlgs 152/06 

260 bis, 

comma 8, 
400 800   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

Comma 8. Il trasportatore che accompagna il 

trasporto di rifiuti con una copia cartacea della 

scheda SISTRI - AREA Movimentazione 

fraudolentemente alterata è punito con la pena 

prevista dal combinato disposto degli articoli 477 

e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino 

ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi.  

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

secondo 

periodo  

(Superamento valori limite di emissione e di 

qualità dell'aria)  

Comma 2 - Chi, nell'esercizio di uno 

stabilimento, viola i valori limite di emissione o 

le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli 

Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente 

decreto, dai piani e dai programmi o dalla 

normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni 

altrimenti imposte dall'autorità competente ai 

sensi del presente titolo e' punito con l'arresto 

fino ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 

euro. Se i valori limite o le prescrizioni vi olati 

sono contenuti nell'autorizzazione integrata 

ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 

normativa che disciplina tale autorizzazione  

Comma 5 - Nei casi previsti dal comma 2 si 

applica sempre la pena dell'arresto fino ad un 

anno se il superamento dei valori limite di 

emissione determina anche il superamento dei 

valori limite di qualità dell'aria previsti dalla 

vigente normativa.  

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 152/06 279, c.5 100 250   

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in 

Italia della convenzione sul commercio 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic
16/08/2011 L. 150/92 1, c.1 100 250   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

internazionale delle specie animali e vegetali in 

via di estinzione) Comma 1Salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, è punito con l'arresto 

da tre mesi ad un anno e con l'ammenda da lire 

quindici milioni a lire centocinquanta milioni  

chiunque, in violazione di quanto previsto dal 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 

dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esempl ari appartenenti alle 

specie elencate nell'allegato A del Regolamento 

medesimo e successive modificazioni:    a) 

importa, esporta o riesporta esemplari, sotto 

qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o 

l icenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 

2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni;     b) omette di osservare le 

prescrizioni finalizzate all'incolumità degli 

esemplari, specificate in una licenza o in un 

certificato rilasciati in conformità al Regolamento 

(CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, 

e successive attuazioni e modificazioni e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 

del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;     

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme 

dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 

autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente 

alla licenza di  importazione o certificati 

successivamente;    d) trasporta o fa transitare, 

olo introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

anche per conto terzi, esemplari senza la licenza 

o il certificato prescritti, rilasciati in conformità 

del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 

9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997, e 

successive modificazioni e, nel caso di 

esportazione o riesportazione da un Paese terzo 

parte contraente della Convenzione di 

Washington, rilasciati in conformità della stessa, 

ovvero senza una prova sufficiente della loro 

esistenza;    e) commercia piante riprodotte 

artificialmente in contrasto con le prescrizioni 

stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera 

b), del Regolamento (CE) n.  338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modif icazioni e del Regolamento 

(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 

1997 e successive modificazioni;    f) detiene, 

utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, 

espone o detiene per la vendita o per fini 

commerciali, offre in vendita o comunque ce de 

esemplari senza la prescritta documentazione. 

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in 

Italia della convenzione sul  commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in 

via di estinzione)  

Comma 2 

In caso di recidiva, si applica la sanzione 

dell'arresto da tre mesi a due anni e 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 L. 150/92 1, c.2 150 250 

In realtà, più che 

sanzione 

interdittiva ex art. 9, 

si tratta di una 

sospensione di 

licenza, già prevista 

dalla L. 150/92, 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

dell'ammenda da lire venti milioni a lire 

duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene 

commesso nell'esercizio di attività di impresa, 

alla condanna consegue la sospensione della 

licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo 

di diciotto mesi.  

qualora il reato 

suddetto viene 

commesso 

nell'esercizio di 

attività di impresa.  

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in 

Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in 

via di estinzione) Commi 1 e 2 - Salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, è punito con 

l'ammenda da lire venti milioni a lire  duecento 

milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno, 

chiunque, in violazione di quanto previsto dal 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 

dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle 

specie elencate negli allegati B e C del 

Regolamento medesimo e successive 

modificazioni:  a) importa, esporta o riesporta 

esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza 

il prescritto certificato o licenza, ovvero con 

certificato o licenza non validi ai sensi 

dell 'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) 

n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni; b) omette 

di osservare le prescrizioni finalizzate 

all'incolumità degli esemplari, specificate in una 

licenza o in un certi ficato rilasciati in conformità 

al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic

olo introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 L. 150/92 
2, commi 1 e 

2  
100 250 

In realtà, più che 

sanzione 

interdittiva ex art. 9, 

si tratta di una 

sospensione di 

licenza, già prevista 

dalla L. 150/92, 

qualora il reato 

suddetto viene 

commesso 

nell'esercizio di 

attività di impresa.  
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997, e 

successive modificazioni; c) utilizza i pr edetti 

esemplari in modo difforme dalle prescrizioni 

contenute nei provvedimenti autorizzativi o 

certificativi rilasciati unitamente alla licenza di 

importazione o certificati successivamente; d) 

trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, 

esemplari senza licenza o il certificato prescritti, 

rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni, e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 

del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, 

nel caso di esportazione o riesportazione da un 

Paese terzo parte contraente della Convenzione 

di Washington, rilasciati in conformità della 

stessa, ovvero senza una prova sufficiente della 

loro esistenza; e) commercia piante riprod otte 

artificialmente in contrasto con le prescrizioni 

stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera 

b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997, e 

successive modificazioni; f) detiene, utilizza per 

scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene 

per la vendita o per fini commerciali, offre in 

vendita o comunque cede esemplari senza la 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

prescritta documentazion e, limitatamente alle 

specie di cui all'allegato B del Regolamento.In 

caso di recidiva, si applica la sanzione 

dell'arresto da tre mesi a un anno e 

dell'ammenda da lire venti milioni a lire 

duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene 

commesso nell'esercizio di attività di impresa, 

alla condanna consegue la sospensione della 

licenza da un minimo di quattro mesi ad un 

massimo di dodici mesi.  

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in 

Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in 

via di estinzione)  

Comma 4 

Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al 

comma 1 (Fatto salvo quanto previsto dalla legge 

11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque 

detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di 

specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e 

rettili provenienti da riproduzioni in cattività che 

costituiscano pericolo per la salute e per 

l'incolumità pubblica) è punito con l'arresto fino 

a tre mesi o con l'ammenda da lire quindici 

milioni a lire duecento milioni.  

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 L. 150/92 6, c.4 100 250   

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in 

Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in 

via di estinzione) Comma 1Alle fattispecie 

previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic

olo introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 L. 150/92 3bis, c.1 100 500 

Sanzione pecuniaria 

fino a 

duecentocinquanta 

quote, in caso di 

commissione di 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

d), e), ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive  

modificazioni, in materia di falsificazione o 

alterazione di certificati, licenze, notifiche di 

importazione, dichiarazioni, comunicazioni di 

informazioni al fine di acquisizione di una 

licenza o di un certificato, di uso di certificati o 

licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui 

al libro II, titolo VII, capo III del codice penale.  

reati per cui è 

prevista la pena non 

superiore nel 

massimo ad un 

anno di 

reclusione.Sanzione 

pecuniaria da 

centocinquanta a 

duecentocinquanta 

quote, in caso di 

commissione di 

reati per cui è 

prevista la pena non 

superiore nel 

massimo a due anni 

di 

reclusione.Sanzione 

pecuniaria da 

duecento a trecento 

quote, in caso di 

commissione di 

reati per cui è 

prevista la pena non 

superiore nel 

massimo a tre anni 

di 

reclusione.Sanzione 

pecuniaria da 

trecento a 

cinquecento quote, 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

in caso di 

commissione di 

reati per cui è 

prevista la pena 

superiore nel 

massimo a tre anni 

di reclusione. 

(Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 

dell'ambiente)  

art. 3 - Cessazione e riduzione dell'impiego delle 

sostanze lesive 

Comma 7 

Chiunque viola le disposizioni di cui al presente 

articolo è punito con l'arresto fino a due anni e 

con l'ammenda fino al triplo del valore delle 

sostanze utilizzate per fini produttivi, importate 

o commercializzate. Nei casi più gravi, alla 

condanna consegue la revoca dell'autorizzazione 

o della licenza in base alla quale viene svolta 

l'attività constituente illecito.  

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 L. 549/93 3, c.7 150 250 

In realtà nel testo 

del Dlgs 121/11 c'è 

un errore, perché il 

comma di 

riferimento dell'art. 

3 della Legge 549/93 

è il 7 e non il 6 

(Inquinamento doloso provocato da navi)  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il 

Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il 

proprietario e l'armatore della nave, nel caso in 

cui la violazione sia avvenuta con il loro 

concorso, che dolosamente violano le 

disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto 

da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 

10.000 ad euro 50.000. 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 202/07 8, c.1 e 2 150 300 

Se l'ente o una sua 

unità organizzativa 

vengono 

stabilmente 

utilizzati allo scopo 

unico o prevalente 

di consentire o 

agevolare la 

commissione dei 

reati di cui al 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

 Se la violazione di cui al comma 1 causa danni 

permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o 

vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da 

uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad 

euro 80.000. 

Sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote (comma 1) e da 

duecento a trecento quote (comma 2).  

presente articolo, si 

applica la sanzione 

dell'interdizione 

definitiva 

dall'esercizio 

dell'attività.  

(Inquinamento colposo provocato da navi) 

1/2Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il 

Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il 

proprietario e l'armatore della nave, nel caso in 

cui la violazione sia avvenuta con la loro 

cooperazione, che violano per colpa le 

disposizioni dell'art. 4, sono puniti con 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. Se la 

violazione di cui al comma 1 causa danni 

permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o 

vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da 

sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 

ad euro 30.000.Sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote (comma 1) e da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote 

(comma 2). Nel caso di condanna (per le ipotesi 

previste dal comma 2) si applicano le sanzioni 

interdittive per una durata non superiore a sei 

mesi. 

25undecies(Reati 

ambientali) [Artic

olo introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 202/07 9, c.1 100 250   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

(Inquinamento colposo provocato da navi) 2/2 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il 

Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il 

proprietario e l'armatore della nave, nel caso in 

cui la violazione sia avvenuta con la loro 

cooperazione, che violano per colpa le 

disposizioni dell'art. 4, sono puniti con 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

 Se la violazione di cui al comma 1 causa danni 

permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o 

vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da 

sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 

ad euro 30.000. 

Sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote (comma 1) e da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote (comma 2). Nel caso di 

condanna (per le ipotesi previste dal comma 2) si 

applicano le sanzioni interdittive per una durata 

non superiore a sei mesi. 

25undecies 

(Reati ambientali) 

[Articolo 

introdotto dal 

D.Lgs. n. 121 del 

7 luglio 2011]. 

16/08/2011 Dlgs 202/07 9, c.2 150 250   

(Impiego di lavoratori irregolari). Art. 22 comma 

12Il datore di lavoro che occupa alle proprie 

dipendenze lavoratori stranieri privi del 

permesso di soggiorno previsto dal presente 

articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del 

quale non sia stato  chiesto, nei termini di legge, 

il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 

5000 euro per ogni lavoratore impiegato.comma 

25duodecies(Imp

iego  di  cittadini  

di  paesi terzi  il  

cui soggiorno è 

irregolare) [Artico

lo introdotto dal 

D.Lgs. n. 109 del 

16 luglio 2012]. 

09/08/2012 

 Dlgs 25 

luglio 1998, 

n. 286,T.U. 

testo unico  

delle  

disposizion

i  

concernenti  

la  

22, c. 12bis 100 200 

Entro il limite di 

ƕƙƔȭƔƔƔȮƔƔɯȥArt. 603-

bis.Intermediazione 

illecita e 

sfruttamento del 

lavoro (1)Salvo che 

il fatto costituisca 

più grave reato, 

chiunque svolga 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

12-bis. Le pene per  il  fatto  previsto  dal  comma  

12  sono aumentate da un terzo alla meta':          

a) se i lavoratori occupati sono in numero 

superiore a tre;          b)  se  i  lavoratori  occupati  

sono  minori  in  eta'   non lavorativa;          c) se  i  

lavoratori  occupati  sono  sottoposti  alle  altre 

condizioni lavorative di particolare sfruttamento  

di  cui  al  terzo comma dell'articolo 603-bis del 

codice penale.In relazione alla commissione del 

delitto di cui all'articolo 22, comma 12 -bis, del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si 

applica all' ente la sanzione pecuniaria da cento a 

ËÜÌÊÌÕÛÖɯØÜÖÛÌȮɯÌÕÛÙÖɯÐÓɯÓÐÔÐÛÌɯËÐɯȥɯƕƙƔȭƔƔƔȮƔƔȭ 

disciplina 

dell'immigr

azione e 

norme 

sulla 

condizione 

dello 

straniero 

un'attività 

organizzata di 

intermediazione, 

reclutando 

manodopera o 

organizzandone 

l'attività lavorativa 

caratterizzata da 

sfruttamento, 

mediante violenza, 

minaccia, o 

inti midazione, 

approfittando dello 

stato di bisogno o di 

necessità dei 

lavoratori, è punito 

con la reclusione da 

cinque a otto anni e 

con la multa da 

1.000 a 2.000 euro 

per ciascun 

lavoratore 

reclutato.Ai fini del 

primo comma, 

costituisce indice di 

sfruttamento la 

sussistenza di una o 

più delle seguenti 

circostanze:1) la 

sistematica 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

retribuzione dei 

lavoratori in modo 

palesemente 

difforme dai 

contratti collettivi 

nazionali o 

comunque 

sproporzionato 

rispetto alla 

quantità e qualità 

del lavoro 

prestato;2) la 

sistematica 

violazione della 

normativa relativa 

all'orario di lavoro, 

al riposo 

settimanale, 

all'aspettativa 

obbligatoria, alle 

ferie;3) la 

sussistenza di 

violazioni della 

normativa in 

materia di sicurezza 

e igiene nei luoghi 

di lavoro, tale da 

esporre il lavoratore 

a pericolo per la 

salute, la sicurezza o 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

l'incolumità 

personale;4) la 

sottoposizione del 

lavoratore a 

condizioni di 

lavoro, metodi di 

sorveglianza, o a 

situazioni 

alloggiative 

particolarmente 

degradanti.Costituis

cono aggravante 

specifica e 

comportano 

l'aumento della 

pena da un terzo 

alla metà:1) il fatto 

che il numero di 

lavoratori reclutati 

sia superiore a tre;2) 

il fatto che uno o 

più dei soggetti 

reclutati siano 

minori in età non 

lavorativa; 3) l'aver 

commesso il fatto 

esponendo i 

lavorato ri 

intermediati a 

situazioni di grave 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

pericolo, avuto 

riguardo alle 

caratteristiche delle 

prestazioni da 

svolgere e delle 

condizioni di 

lavoro.(1) Articolo 

introdotto dal D.L. 

13 agosto 2011, n. 

138, convertito dalla 

L. 14 settembre 

2011, n. 148. 

(Associazione per delinquere)  Quando tre o più 

persone si associano allo scopo di commettere 

delitti, coloro che promuovono o costituiscono 

od organizzano l'associazione sono puniti, per 

ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. Per 

il solo fatto di  partecipare all'associazione, la 

pena è della reclusione da uno a cinque anni. I 

capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i 

promotori. Se gli associati scorrono in armi le 

campagne o le pubbliche vie si applica la 

reclusione da cinque a quindici anni. La pena è 

aumentata se il numero degli associati è di dieci 

o più. Se l'associazione è diretta a commettere 

taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, 

si applica la reclusione da cinque a quindici anni 

nei casi previsti dal primo comma e da quattro a 

nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

           Reati 

Transnazionali                           

(Legge 16 marzo 

2006, n. 146, art. 

10) 

12/04/2006 c.p.  416 400 1000   

(Associazione di tipo mafioso)  Chiunque fa            Reati 12/04/2006 c.p.  416 bis 400 1000   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

parte di un'associazione di tipo mafioso formata 

da tre o più persone, è punito con la reclusione 

da cinque a dieci anni. Coloro che promuovono, 

dirigono o organizzano l'associazione sono 

×ÜÕÐÛÐȮɯ×ÌÙɯÊÐɾɯÚÖÓÖȮɯÊÖÕɯÓÈɯÙÌÊÓÜÚÐÖÕÌɯËÈɯÚÌÛÛÌɯÈɯ

dodi ci anni. L'associazione è di tipo mafioso 

quando coloro che ne fanno parte si avvalgono 

della forza di intimidazione del vincolo 

associativo e della condizione di 

assoggettamento e di omertà che ne deriva per 

commettere delitti, per acquisire in modo diret to 

o indiretto la gestione o comunque il controllo di 

attività economiche, di concessioni, di 

autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 

realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per 

altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il 

liberoesercizio del voto o di procurare voti a sé o 

ad altri in occasione di consultazioni elettorali. Se 

l'associazione è armata si applica la pena della 

reclusione da sette a quindici anni nei casi 

previsti dal primo comma e da dieci a 

ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo 

comma. L'associazione si considera armata 

quando i partecipanti hanno la disponibilità, per 

il conseguimento della finalità dell'associazione, 

di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 

tenute in luogo di deposito. Se le attivi tà 

economiche di cui gli associati 

intendono assumere o mantenere il controllo 

sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il 

Transnazionali                     

(Legge 16 marzo 

2006, n. 146, art. 

10) 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite 

nei commi precedenti sono aumentate da un 

terzoalla metà. Nei confronti del condannato è 

sempre obbligatoria la confisca delle cose che 

servirono e furono destinate a commettere il 

reato e delle cose che ne sono il prezzo, il 

prodotto, il profitto o che ne costituiscono 

l'impiego. Le disposizioni del presente articolo si 

applicano anche alla camorra e alle altre 

associazioni, comunque localmente denominate, 

che valendosi della forza intimidatrice del 

vincolo associativo perseguono scopi 

corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo 

mafioso. 

(Associazione per delinquere finalizzata al 

contrabbando di tabacchi lavorati esteri)  

Quando tre o più persone si associano allo scopo 

di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo 291-bis, coloro che promuovono, 

costituiscono, dirigono, organizzano o 

finanziano l'associazione sono puniti, per ciò 

solo, con la reclusione da tre a otto anni. 2. Chi 

partecipa all'associazione è punito con la 

reclusione da un anno a sei anni. 3. La pena e' 

aumentata se il numero degli associati è di dieci 

o più. 4. Se l'associazione è armata ovvero se 

ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) 

od e) del comma 2 dell'articolo 291-ter, si applica 

la pena della reclusione da cinque a quindici 

anni nei casi previsti dal comma 1 del presente 

           Reati 

Transnazionali                        

(Legge 16 marzo 

2006, n. 146, art. 

10) 

12/04/2006 DPR 43/73 291 quater 400 1000   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti 

dal comma 2. L'associazione si considera armata 

quando i partecipanti hanno la disponibilità, per 

il conseguimento delle finalità dell'associazione, 

di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 

tenute in luogo di deposito. 5. Le pene previste 

dagli articoli 291-big, 291-ter e dal presente 

articolo sono diminuite da un terzo alla metà nei 

confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli 

altri, si adopera per evitare che l'attività 

delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze 

anche aiutando concretamente l'autorità di 

polizia o l'autorità giudiziari a nella raccolta di 

elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e 

per l'individuazione o la cattura degli autori del 

reato o per la individuazione di risorse rilevanti 

per la commissione dei delitti.  

(Associazione finalizzata al traffico illecito di 

sostanze stupefacenti o psicotrope)                                                                                                                                                  

1. Quando tre o più persone si associano allo 

scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo  73, chi promuove, costituisce, dirige, 

organizza o finanzia l'associazione è punito per 

ciò solo con la reclusione non inferiore a venti 

anni. 2. Chi partecipa all'associazione è punito 

con la reclusione non inferiore a dieci anni. 3. La 

pena è aumentata se il numero degli associati è 

di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 

persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o 

psicotrope. 4. Se l'associazione è armata la pena, 

           Reati 

Transnazionali                        

(Legge 16 marzo 

2006, n. 146, art. 

10) 

12/04/2006 DPR 309/90 74 400 1000   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere 

inferiore a ventiquattro an ni di reclusione e, nel 

caso previsto dal comma 2, a dodici anni di 

reclusione. L'associazione si considera armata 

quando i partecipanti hanno la disponibilità di 

armi o materie esplodenti, anche se occultate o 

tenute in luogo di deposito. 5. La pena è 

aumentata se ricorre la circostanza di cui alla 

lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 6. Se 

l'associazione è costituita per commettere i fatti 

descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 

applicano il primo e il secondo comma dell'art. 

416 del codice penale. 7. Le pene previste dai 

commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due 

terzi per chi si sia efficacemente adoperato per 

assicurare le prove del reato o per sottrarre 

all'associazione risorse decisive per la 

commissione dei delitti. 8. Quando in leggi e 

decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 

75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato 

dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 

1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al 

presente articolo 

(Disposizioni contro le immigrazioni 

clandestine)  Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, chiunque, al fine di trarre profitto 

anche indiretto, compie atti diretti a procurare 

l'ingresso di taluno nel territorio dello Stato in 

violazione delle disposizioni del presente testo 

unico, ovvero a procurare l'ingresso illegale in 

           Reati 

Transnazionali                              

(Legge 16 marzo 

2006, n. 146, art. 

10) 

12/04/2006 

D.Lgs.286/1

998 

Ɂ3ÙÈÍÍÐÊÖɯËÐɯ

ÔÐÎÙÈÕÛÐɂ 

art.12 commi 

3,3bis, 3ter e 

5  

200 1000   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

altro Stato del quale la persona non è cittadina o 

non ha titolo di residenza permanente, è punito 

con la reclusione da quattro a quindici anni e con 

ÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÐɯȥɯƕƙȭƔƔƔȮƔƔɯ×ÌÙɯÖÎÕÐɯ×ÌÙÚÖÕÈȭɯƗɯÉÐÚȭɯ+Ìɯ

pene di cui ai commi 1 e 3 sono aumentate se: a) 

il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza 

illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 

persone; b) per procurare l'ingresso o la 

permanenza illegale la persona è stata esposta a 

pericolo per la sua vita o la sua incolumità;  c) per 

procurare l'ingresso o la permanenza illegale la 

persona è stata sottoposta a trattamento 

inumano o degradante. c bis) il fatto è commesso 

da tre o più persone in concorso tra loro o 

utilizzando servizi internazionali di trasporto 

ovvero documenti contraffatti o alterati o 

comunque illegalmente ottenuti. 3 ter. Se i fatti di 

cui al comma 3 sono compiuti al fine di reclutare 

persone da destinare alla prostituzione o 

comunque allo sfruttamento sessuale ovvero 

riguardano l'ingresso di minori da impiega re in 

attività illecite al fine di favorirne lo 

sfruttamento, la pena detentiva è aumentata da 

ÜÕɯÛÌÙáÖɯÈÓÓÈɯÔÌÛãɯÌɯÚÐɯÈ××ÓÐÊÈɯÓÈɯÔÜÓÛÈɯËÐɯȥɯ

25.000,00 euro per ogni persona. (omissis) 5. 

Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e 

salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 

chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto 

dalla condizione di illegalità dello straniero o 

nell'ambito delle attività punite a norma del 
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

presente articolo, favorisce la permanenza di 

questi nel territorio dello Stato i n violazione 

delle norme del presente testo unico, è punito 

con la reclusione fino a quattro anni e con la 

ÔÜÓÛÈɯÍÐÕÖɯÈɯȥɯƕƙȭƘƝƗȮƔƔȭɯȹÖÔÐÚÚÐÚȺ 

(Induzione a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria)  Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o 

con offerta o promessa di denaro o di altra 

utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci la persona 

chiamata a rendere davanti alla autorità 

giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un 

procedimento penale, quando questa ha la 

facoltà di non rispondere, è punito con la 

reclusione da due a sei anni. 

           Reati 

Transnazionali                         

(Legge 16 marzo 

2006, n. 146, art. 

10) 

12/04/2006 c.p. 377bis 100 500   

(Favoreggiamento personale)  Chiunque, dopo 

che fu commesso un delitto per il quale la legge 

stabilisce la pena di morte o l'ergastolo o la 

reclusione, e fuori dei casi di concorso nel 

medesimo, aiuta taluno a eludere le 

investigazioni dell'Autorità, o a sottrarsi alle 

ricerche di questa, è punito con la reclusione fino 

a quattro anni. Quando il delitto commesso è 

quello previsto dall'articolo 416 bis, si applica, in 

ogni caso, la pena della reclusione non inferiore a 

due anni. Se si tratta di delitti per i quali la legge 

stabilisce una pena diversa, ovvero di 

ÊÖÕÛÙÈÝÝÌÕáÐÖÕÐȮɯÓÈɯ×ÌÕÈɯöɯËÌÓÓÈɯÔÜÓÛÈɯÍÐÕÖɯÈɯȥɯ

           Reati 

Transnazionali                         

(Legge 16 marzo 

2006, n. 146, art. 

10) 

12/04/2006 c.p. 378 100 500   
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DESCRIZIONE REATO  RIF. ARTT. 231 
DATA DI 

INTRODUZIONE  

FONTE 

ORIGINALE  

ART. FONTE 

ORIGINALE  

SANZ. 

AMM. 

MIN 

(quote) 

SANZ. 

AMM. 

MAX 

(quote) 

Note 

16,00. Le disposizioni di questo articolo si 

applicano anche quando la persona aiutata non è 

imputabile o risulta che non ha commesso il 

delitto.  
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Area primaria interessata: PAT - Gestione Patrimonio   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Gestione del patrimonio della 
Fondazione 

artt. 184 del TUF - Abuso di 
informazioni privilegiate 

Il reato di abuso di informazioni privilegiate si configura qualora un soggetto utilizza 
nel proprio interesse, esclusivo o prevalente, e a fini privati unôinformazione acquisita 
in virtù della propria professione o ufficio o per altra causa rilevante ai sensi dellôart. 
184 TUF 

Consiglio di Indirizzo, 
Consiglio di 

Amministrazione, Collegio 
dei Revisori, Segretario 
Generale, Dipendenti 

artt. 185 del TUF - 
Manipolazione del mercato 

Il reato di manipolazione del mercato si distingue dallôabuso di informazioni 
privilegiate in quanto la condotta del soggetto attivo incide sul mercato 
compromettendone lôefficienza, in quanto immettendo sul mercato dati falsi o 
fuorvianti si condizionano le scelte dei risparmiatori. Ciò può essere realizzato 
attraverso: 
a) la diffusione di notizie false  
b) il compimento di operazioni idonee a fornire al mercato indicazioni fuorvianti in 

merito al prezzo di strumenti finanziari; 
Le strategie manipolative più ricorrenti, dalle quali può derivare la responsabilità 
amministrativa ex D.Lgs. 231/2001, possono essere ricondotte alle seguenti 
fattispecie: 
a) a. costituire una soglia minima al corso dei prezzi; b. celare la proprietà; c. 

comprimere in modo abusivo il mercato.  

art. 2637 c.c. - Aggiotaggio 

Il reato di aggiotaggio prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in 
essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una 
sensibile alterazione del prezzo 
di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 
ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in 
modo significativo  sullôaffidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale 
di banche o gruppi bancari. 
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Area primaria interessata: AUT - Rapporti con le Autorità di Vigilanza   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Rapporti con Autorità di 
Vigilanza (es. Ministero 

dellôEconomia - Dipartimento 
del Tesoro, Banca dôItalia, 

Consob, Isvap, UIC, Garante 
Privacy, ecc.) 

artt. 318, 319, 319-bis 319-ter, 
319-quater, 320, 321, 322, 322-
bis c.p. - Corruzione 

I reati di corruzione e istigazione alla corruzione potrebbero configurarsi qualora un 
soggetto apicale offra o prometta denaro o altra utilità ad ispettori al fine di ottenere 
vantaggi impropri (es.: non rilevare eventuali irregolarità emerse nel corso di 
unôispezione) oppure a seguito di controlli concretizzantisi in richieste documentali / 
di chiarimenti 

Consiglio di 
Amministrazione / Collegio 

dei Revisori / Segretario 
Generale / Ufficio affari 

generali /Ufficio controllo 
attuazione progetti ed 

erogazioni 
artt. 2368 c.c. - Ostacolo 
allôesercizio delle funzioni delle 
Autorità pubbliche di vigilanza 

Il reato di ostacolo allôesercizio delle funzioni delle Autorit¨ di Vigilanza potrebbe 
configurarsi mediante: 
a) esposizione di fatti non rispondenti al vero o occultamento di fatti con mezzi 
fraudolenti nella documentazione trasmessa allôAutorit¨ di Vigilanza; 

b) omissione delle comunicazioni al fine di ostacolare lôattivit¨ di vigilanza delle 
autorità; 

c) condotte di ostruzionismo nei confronti delle autorità di vigilanza al fine di 
ostacolarne le funzioni (es. ostacolo ad indagini Consob ex. art. 187 octies TUF) 

 
 

Area primaria interessata: AUT - Rapporti con lôAutorit¨ Giudiziaria / Polizia Giudiziaria   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Rapporti con Autorità 
Giudiziaria / Polizia 

Giudiziaria (es. Tribunale, 
Giudice di Pace, Carabinieri, 
Guardia di Finanza, Polizia 

di Stato, ecc) 

art. 317 c.p. - Concussione 
Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio, abusando della sua qualità o del suo potere, costringa o induca taluno a 
dare o promettere indebitamente, a sé o ad altri, denaro o altra utilità.  Consiglio di 

Amministrazione / Collegio 
dei Revisori / Segretario 
Generale / Ufficio affari 

generali /Ufficio controllo 
attuazione progetti ed 

erogazioni 

artt. 318, 319, 319-bis 319-ter, 
319-quater, 320, 321, 322, 322-
bis c.p. - Corruzione 

I reati di corruzione e istigazione alla corruzione potrebbero configurarsi qualora un 
soggetto apicale offra o prometta denaro o altra utilità ad ispettori al fine di ottenere 
vantaggi impropri (es.: non rilevare eventuali irregolarità emerse nel corso di 
unôispezione) oppure a seguito di controlli concretizzantisi in richieste documentali / 
di chiarimenti 
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artt. 377-bis c.p. 

Il reato di indurre a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
allôautorit¨ giudiziaria / polizia giudiziaria potrebbe configurarsi allorquando chiunque, 
con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a 
non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a 
rendere davanti alla autorità giudiziaria / polizia giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere. 

 
 

Area primaria interessata: AMM - Contabilità e Bilancio   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Contabilità e Bilancio 

art. 2621-2622 c.c. False 
comunicazioni sociali e False 
comunicazioni sociali in danno 
della società, dei soci e dei 
creditori. 

Il reato di false comunicazioni sociali e di false comunicazioni sociali in danno della 
società, dei soci e dei creditori si potrebbe configurare nel caso in cui i terzi vengano 
indotti in errore a seguito della rappresentazione non veritiera e corretta della 
situazione patrimoniale, economica e finanziaria al fine di trarre in inganno i soci ed i 
creditori (es.: sono rilevati in contabilità accantonamenti per spese maturate 
inesistenti, alterando in tal modo il risultato di esercizio e il patrimonio netto oltre le 
soglie previste dagli artt. 2621 e 2622 c.c.). 
Ai sensi dellôart. 8 del D.Lgs.17 maggio 1999 n. 153 la Fondazione deve destinare ai 
settori rilevanti almeno il 50% del reddito che residua dopo aver ottemperato alle 
spese di funzionamento, agli oneri fiscali e alla riserva obbligatoria. 
In relazione al suddetto obbligo i soggetti apicali potrebbero commettere i reati in 
esame operando rappresentazioni non veritiere e corrette della situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria della Fondazione con il fine di rafforzarla a 
scapito delle erogazioni sul territorio. 

Consiglio di 
Amministrazione/ 

Segretario 
Generale/Contabilità/ 
Collegio dei Revisori 

art. 2625 c.c. Impedito controllo 

Il reato di impedito controllo potrebbe configurarsi quando gli amministratori e/o il 
Segretario Generale, occultando documenti (o con altri idonei artifici) impediscano o 
comunque ostacolino lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite 
agli altri organi sociali. 
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art. 2635 c.c. Corruzione tra 
privati 

Il reato di corruzione tra privati potrebbe configurarsi qualora vi sia una promessa di 
denaro o utilità agli amministratori, ai revisorii e alle persone sottoposte alla direzione 
o vigilanza di uno dei soggetti appena indicati. Tale reato si perfeziona solo quando 
un soggetto compie o promette in concreto atti di violazione dei propri obblighi e alla 
Fondazione derivi un nocumento. 

 
 

Area primaria interessata: SIC - Sicurezza sul lavoro   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Sicurezza sul lavoro 

art. 589 c.p. Omicidio colposo 
Il reato di omicidio colposo si configura ogniqualvolta un soggetto cagioni, per colpa, 
la morte di un altro soggetto. Consiglio di 

Amministrazione, 
Segretario Generale e 

Personale 

art. 590 comma 3 c.p. Lesioni 
colpose personali gravi o 
gravissime 

I reati di lesioni colpose personali gravi o gravissime si configurano ogniqualvolta un 
soggetto cagioni ad altro, per colpa, una lesione personale grave o gravissima. 

 
 
Area primaria interessata: DAT - Trattamento dei dati   

    
Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 

Unità operativa 
interessata 

Trattamento dei dati e delle 
informazioni 

art. 491 bis c.p. Documenti 
informatici 

La condotta illecita si realizza attraverso falsità contenute nei documenti informatici 
pubblici o comunque aventi efficacia probatoria. 

Segretario Generale, 
Responsabile sistemi 

informativi, 
Dipendenti 

art. 615-ter, quater, quinquies, 
617-quater, quinquies, 635-bis, 
ter, quater, quinquies c.p. - 
Reati informatici 

Il reato si configura qualora un soggetto: 

- si introduca abusivamente in un sistema informatico o telematico protetto da 
misure di sicurezza, ovvero vi si mantenga contro la volontà di chi ha il diritto ad 
escluderlo; 

- si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, 
comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o 
telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso 
pertinenti ovvero di favorire lôinterruzione totale o parziale, o lôalterazione del suo 
funzionamento; 

- intercetta o installa apparecchiature atte a intercettare comunicazioni relative ad 
un sistemo informatico o telematico; 

- distrugga, deteriori, cancelli, alteri o sopprima informazioni, dati o programmi 
informatici altrui ovvero utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi 
pertinenti, o comunque di pubblica utilità; 

- distrugga, danneggi, renda inservibili sistemi informatici o telematici altrui o di 
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pubblica utilità o ne ostacoli il funzionamento. 

art. 640-quinquies c.p. - Frode 
informatica 

Tale reato è commesso dal soggetto che presti servizi di certificazione di firma 
elettronica, il quale, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di 
arrecare danno ad altri, violi gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un 
certificato qualificato. 

 
 

Area primaria interessata: RPA - Rapporti con la Pubblica Amministrazione   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Negoziazione / Stipula di 
Contratti / Convenzioni 

attraverso la partecipazione 
a gare ad evidenza pubblica 

/ Gestione di contributi, 
sovvenzioni e finanziamenti 

pubblici 

art. 316 bis c.p. - Malversazione 
a danno dello Stato  

Il reato si configura qualora chiunque, ottenuto un finanziamento (comunque 
denominato) destinato a favorire la realizzazione di opere (o di attività) di pubblico 
interesse dallo Stato, da altro Ente Pubblico o dalla Comunità Economica Europea, 
non destini il finanziamento agli scopi per i quali è stato concesso.  

Consiglio di 
Amministrazione, 

Segretario Generale, 
Ufficio controllo attuazione 

progetti ed erogazioni 

art. 316-ter c.p. - Indebita 
percezione di erogazioni a 
danno dello Stato 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui - mediante lôutilizzo o la presentazione 
di dichiarazioni o di documenti falsi o mediante lôomissione di informazioni dovute - si 
ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre 
erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalla 
Comunità europea. 

art. 317 c.p. - Concussione 
Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio, abusando della sua qualità o del suo potere, costringa o induca taluno a 
dare o promettere indebitamente, a sé o ad altri, denaro o altra utilità.  

artt. 318, 319, 319-bis 319-ter, 
319-quater, 320, 321, 322, 322-
bis c.p. - Corruzione 

Il reato si configura qualora un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio 
riceva, per sé o per altri, denaro o altra utilità per compiere, omettere o ritardare atti 
del suo ufficio (c.d. corruzione impropria), ovvero per compiere atti contrari ai suoi 
doveri di ufficio (c.d. corruzione propria). 

art. 640 c.p. - Truffa  
Il reato si configura qualora utilizzando artifizi o raggiri e in tal modo inducendo taluno 
in errore, si consegua un ingiusto profitto, in danno dello Stato, di altro ente pubblico. 

art. 640-bis c.p. - Truffa 
aggravata per il conseguimento 
di erogazioni pubbliche 

Il reato si configura se il fatto di cui allôarticolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, 
mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 
concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità 
Europee. 
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art. 640-ter c.p. - Frode 
informatica in danno dello Stato 
o di altro ente pubblico 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un 
sistema informatico o telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un 
ingiusto profitto arrecando danno a terzi. In concreto, può integrarsi il reato in esame 
qualora, una volta ottenuto un finanziamento, venisse violato il sistema informatico al 
fine di inserire un importo relativo ai finanziamenti superiore a quello ottenuto 
legittimamente. 

 
 
Area primaria interessata: EC - Erogazione contributi pubblici   

    
Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 

Unità operativa 
interessata 

Processo di erogazione di 
contributi agli enti 

artt. 416 comma 6, 416-bis, 
416-ter, 630 c.p. - Delitti di 
criminalità organizzata 
art. 74 DPR 9/10/1990 n. 309 
art. 407, comma 2 lettera a), 
numero 5) c.p.p.  

I delitti di criminalità organizzata possono configurarsi nel caso in cui la Fondazione 
finanzi entità coinvolte in: 
a) associazione a delinquere; 
b) associazioni di tipo mafioso; 
c) scambio elettorale politico-mafioso; 
d) sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione; 
e) fabbricazione, introduzione, commercio, detenzione di armi da guerra, armi 

clandestine o armi comuni da sparo non previste dalla legge. 

Consiglio di 
Amministrazione, Collegio 

dei Revisori, Segretario 
Generale, Ufficio controllo 

attuazione progetti ed 
erogazioni 

artt. 270-bis, ter, quater, 
quinquies, sexies, 280, 280-bis, 
289-bis, 302, 583, 600, 600-bis, 
ter, quater, quater1, quinquies, 
601, 602, 609-undecies c.p., 
art. 1 d.l. 15-12-79 n. 625 - 
Delitti con finalità di terrorismo, 
eversione dellôordine 
democratico, pratiche di 
mutilazione degli organi genitali 
femminili, contro la personalità 
individuale  

Tali reati possono realizzarsi nellôeventualit¨ in cui la Fondazione eroghi 
finanziamenti a favore di entità coinvolte in attività: 
a) di terrorismo; 
b) di mutilazione degli organi genitali femminili 
c) contro la personalità individuale; 

art. 727-bis, art. 733-bis c.p. 
art. 137, 256, 257, 258, 259, 
260, 260-bis, 279 D. Lgs. n. 
152/2006 
art. 1, 2, 3-bis, 6 L. n. 150/1992 
art. 3 L. 549/1993 
art. 8, 9 D.Lgs. 202/2007 
- Reati ambientali 

I reati ambientali possono configurarsi per concorso nel reato qualora la Fondazione 
eroghi contributi a favore di entità autrici dei reati in analisi, nella consapevolezza 
dellôesistenza di tali attivit¨ illecite 

artt. 648, 648 bis, 648 ter, 648 
ter1 - Ricettazione, riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o utilità 

Tali reati possono essere commessi nellôipotesi di erogazione di contributi a favore di 
entità coinvolte in operazioni legate a denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto 
non colposo, finalizzate ad ostacolare lôidentificazione della loro provenienza 
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di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio 

delittuosa.  

 
 

Area primaria interessata: OPDA - Utilizzo opere protette dal diritto dôautore   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Processi di gestione 
software, elaborazioni dati, 
accessi a reti telematiche/ 
Sistemi informatici/ 
Promozione dei servizi/ 
Marketing e comunicazione 

artt. 171, primo comma, lettera 
a-bis), 171, terzo comma, 171-
bis, 171-ter, 171-septies, 171-
octies Legge 22 aprile 1941, n. 
633 - Delitti in materia di 
violazione del diritto dôautore 

Il reato si realizza in caso di: 

- messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, di unôopera 
dellôingegno protetta o non destinata alla pubblicazione in quanto offensiva per la 
reputazione o lôonere di qualcuno; 

- riproduzione, trasferimento, distribuzione, comunicazione, vendita o affitto di una 
banca dati; 

- abusiva duplicazione, riproduzione o diffusione, anche in internet, di opere 
protette dal diritto dôautore; 

- produzione, vendita, diffusione, utilizzo di apparati per decodificare trasmissioni 
codificate. 

Segretario Generale, 
Responsabile del sistema 

informativo, Ufficio relazioni 
esterne e Utenti 

art. 171-septies c.p. - Mancata 
comunicazione alla SIAE 

Tale reato si configura in caso di mancata comunicazione alla SIAE di utilizzo di 
opere protette dal diritto dôautore. 

 
 

Area primaria interessata: GF - Smaltimento dei rifiutici tossici   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Smaltimento dei rifiuti 
art. 256 D. Lgs. n. 152/2006 - 
Attività di gestione di rifiuti non 
autorizzata 

Il reato si realizza in caso di: 

- raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti 
in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione; 

- attività non consentite di miscelazione di rifiuti. 

Consiglio di 
Amministrazione, 

Segretario Generale e tutti 
gli Utenti 
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Area primaria interessata: AP - Gestione del personale   

    

Attività a rischio Reati potenziali Possibili modalità di commissione del reato 
Unità operativa 

interessata 

Reclutamento, selezione e 
assunzione di personale / 
Gestione delle 
comunicazioni e obblighi 
informativi legati alla 
gestione del rapporto di 
lavoro 

art. 22, comma 12 e 12 bis D 
Lgs. N. 286/1998 - Assunzione 
di lavoratori stranieri privi del 
permesso di soggiorno 

Il reato si realizza in caso di assunzione di dipendenti a tempo determinato o 
indeterminato: 

- privi del permesso di soggiorno; 

- il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il 
rinnovo; 

- il cui permesso sia stato revocato o annullato; 
qualora: 
a) i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  
b) i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;   
c) i lavoratori occupati sono sottoposti  alle  altre condizioni lavorative di particolare 
sfruttamento  di  cui al terzo comma dellôarticolo 603-bis del codice penale. 

Consiglio di 
Amministrazione, 

Segretario Generale 

art. 317 c.p. - Concussione 
Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio, abusando della sua qualità o del suo potere, costringa o induca taluno a 
dare o promettere indebitamente, a sé o ad altri, denaro o altra utilità.  

artt. 318, 319, 319-bis 319-ter, 
319-quater, 320, 321, 322, 322-
bis c.p. - Corruzione 

Il reato si configura qualora un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio 
riceva, per sé o per altri, denaro o altra utilità per compiere, omettere o ritardare atti 
del suo ufficio (c.d. corruzione impropria), ovvero per compiere atti contrari ai suoi 
doveri di ufficio (c.d. corruzione propria). 
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/ÙÖÊÌËÜÙÈɯËÐɯÚÌÎÕÈÓÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀ.ÙÎÈÕÐÚÔÖɯËÐɯ5ÐÎÐÓÈÕáÈɯËÌÓÓÌɯ×ÖÛÌÕáÐÈÓÐɯÊÖÕËÖÛÛÌɯ

illecite ai sensi del D.Lgs. 231/2001 adottata dalla Fondazione (aggiornata al 4 giugno 

2009) 

La presente procedura ha lo scopo di consentire a qualsiasi dipendente o terza parte 

ËÌÓÓÈɯ%ÖÕËÈáÐÖÕÌɯÓɀÌÍÍÌÛÛÜÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÌÎÕÈÓÈáÐÖÕÐɯÈÓÓɀ.ÙÎÈÕÐÚÔÖɯËÐɯ5ÐÎÐÓÈÕáÈɯȹ.Ë5Ⱥɯ

relative a comportamenti ritenuti potenzialmente illeciti, in base ai reati previsti dal 

D.Lgs. 231/2001, o non linea con le regole di condotta previste dal Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo (MOGC o MOG) adottato, riscontrati presso le 

ÚÌËÐɯÖɯÊÖÔÜÕØÜÌɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓÈɯ%ÖÕËÈáÐÖÕÌȭ 

 ɯÍÙÖÕÛÌɯËÐɯÛÈÓÐɯÚÌÎÕÈÓÈáÐÖÕÐȮɯÓɀ.Ë5ɯÎÈÙÈÕÛÐÚÊÌɯÓɀÈÚÚÖÓÜÛÈɯÙÐÚÌÙÝÈÛÌááÈɯËÌÓÓɀÐËÌÕÛÐÛãɯËÌÓɯ

soggetto segnalante, assicurandolo contro qualsiasi forma di ritorsione, 

ËÐÚÊÙÐÔÐÕÈáÐÖÕÌɯÖɯ×ÌÕÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÜÙÈÕÛÌɯÌɯËÖ×ÖɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÐÚ×ÌÛÛÐÝÈȭ 

La procedura prevede i seguenti passi: 

1. ÙÌ×ÌÙÐÙÌɯÓɀÈ××ÖÚÐÛÖɯÔÖËÜÓÖɯËÌÕÖÔÐÕÈÛÖɯɁ2ÌÎÕÈÓÈáÐÖÕÌɯËÐɯÝÐÖÓÈáÐÖÕÌɯÖɯÚÖÚ×ÌÛÛÖɯ

di violazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 

ƖƗƕɤƖƔƔƕɯÌɤÖɯËÌÓɯ"ÖËÐÊÌɯËÐɯ"ÖÕËÖÛÛÈɂɯȹÊÍÙȭɯÈÓÓÌÎÈÛÖɯÕȭɯƕȺɯËÈȯ 

a. intranet o rete LAN;  

b. ÌÔÈÐÓɯÐÕÝÐÈÛÈɯËÈÓÓɀ.Ë5ɯÈɯÛÜÛÛÐɯÐɯËÐ×ÌÕËÌÕÛÐɯÌɯÖÙÎÈÕÐɯËÌÓÓÈɯ%ÖÕËÈáÐÖÕÌȰ 

2. compilare il modulo di segnalazione in tutte le sue parti (non è necessaria la 

sottoscrizione del documento), a video oppure a mano; 

3. se compilato a video, stampare il modulo compilato;  

4. ÛÙÈÚÔÌÛÛÌÙÌɯÐÓɯÔÖËÜÓÖɯÊÖÔ×ÐÓÈÛÖɯÈÓÓɀ.Ë5ɯÚÌÊÖÕËÈɯÜÕÈɯËÌÓÓÌɯÚÌÎÜÌÕÛÐɯÔÖËÈÓÐÛãɯ

(o anche entrambe): 

a. inserire il modulo compilato in una busta chiusa e indirizzare a Prof. 

"ÖÙÙÈËÖɯ&ÈÛÛÐȮɯ/ÐÈááÈɯ,ÐÕÊÐÖɯÕȭɯƖȮɯƔƔƕƝƜȮɯ1ÖÔÈȮɯÚÌÕáÈɯÓɀÐÕËÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ

mittente;  

b. inserire come testo o allegato email e trasmettere al seguente indirizzo: 

231fondazionetercas@gmail.com. 

mailto:231fondazionetercas@gmail.com
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Allegato n. 1  

Modulo di Segnalazione di violazione o sospetto di violazione del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 e/o del Codice di Condotta 

della Fondazione Tercas 

La segnalazione ha ad oggetto la violazione o il sospetto di violazione del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 e/o del Codice di Condotta 

della Fondazione Tercas. 

+ɀÈÜÛÖÙÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÚÌÎÕÈÓÈáÐÖÕÌɯ öɯ ×ÙÌÚÌÙÝÈÛÖɯ ËÈɯ ØÜÈÓÚÐÈÚÐɯ ÍÖÙÔÈɯ Ëi ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione in ambito professionale e ne viene garantita la 

ÙÐÚÌÙÝÈÛÌááÈɯ ËÌÓÓɀÐËÌÕÛÐÛãɯ ÕÌÐɯ ÓÐÔÐÛÐɯ ×ÙÌÝÐÚÛÐɯ ËÈÓÓÈɯ ÓÌÎÎÌɯ ÖÝÝÌÙÖɯ ËÌÛÌÙÔÐÕÈÛÐɯ ËÈÓÓÈɯ

necessità di tutela della Fondazione.   

+Ìɯ ÚÌÎÕÈÓÈáÐÖÕÐɯ ÙÐÊÌÝÜÛÌɯ Ìɯ ÓɀÖ××ÖÙÛÜÕità di azioni conseguenti sono valutate 

ÈÚÊÖÓÛÈÕËÖȮɯÚÌɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖȮɯÓɀÈÜÛÖÙÌɯËÌÓÓÈɯÚÌÎÕÈÓÈáÐÖÕÌɯÌɤÖɯÐÓɯÙÌÚ×ÖÕÚÈÉÐÓÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÌÚÜÕÛÈɯ

violazione.  

$ɀɯÚÈÕáÐÖÕÈÛÖɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓÓÈɯÚÌÎÕÈÓÈáÐÖÕÌɯÌÍÍÌÛÛÜÈÛÈɯÈɯÔÌÙÖɯÚÊÖ×ÖɯËÐɯÙÐÛÖÙÚÐÖÕÌɯÖɯ

intimidazione.  
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Allegato n. 1  (segue) 

 

Organismo di Vigilanza 

Segnalazione condotte illecite ex D.Lgs. 231/2001 

 
Soggetto segnalante 

Cognome:_________________________________________________________________________ 

Nome:____________________________________________________________________________ 

Ufficio:____________________________________________________________________________ 

Telefono:__________________________________________________________________________ 

Email:_____________________________________________________________________________ 

 Soggetti coinvolti nella segnalazione 

Cognome:_________________________________________________________________________ 

Nome:____________________________________________________________________________ 

Ufficio:___________________________________________________________________________ 

  

Cognome:_________________________________________________________________________ 

Nome:____________________________________________________________________________ 

Ufficio:___________________________________________________________________________ 

  

Χ 

 Motivo della segnalazione 
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CODICE DI CONDOTTA  DELLA  FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO 

DELLA PROVINCIA DI TERAMO  
Approvato dal Consiglio di Indirizzo il 31 luglio 2008 

 

1. PREMESSA 

Il Codice di condotta (di seguito il ñCodiceò), ha lo scopo di introdurre e rendere 

vincolanti nella Fondazione Cassa di Risparmio della Provincia di Teramo (di seguito la 

ñFondazioneò) i principi e le regole di comportamento rilevanti, anche ai fini di una 

ragionevole prevenzione dei reati indicati nel d.lgs. n. 231 del 2001. 

Il Codice costituisce un insieme di raccomandazioni generali e di principi cui la 

Fondazione ispira la propria attività nel perseguimento dei propri scopi statutari, al fine 

di garantire lôopinione pubblica, i beneficiari e le Comunit¨ territoriali di riferimento 

destinatari delle sue attività.  

Il Codice, approvato dallôorgano di indirizzo, ¯ rivolto:  

- agli Esponenti della Fondazione, ossia i membri dei suoi organi statutari; 

- ai Dirigenti e ai Dipendenti anche distaccati, che hanno un rapporto di lavoro 

subordinato con la Fondazione; 

- ai Collaboratori, che hanno un rapporto di collaborazione coordinata e continuativa 

con la Fondazione, inclusi i consulenti e coloro che entrano in rapporto con la 

Fondazione, anche nellôambito di contratti di service; 

- ai terzi che svolgano attivit¨ nellôinteresse e/o a vantaggio della Fondazione, 

- tutti complessivamente definiti ñDestinatariò. 

I Destinatari del Codice sono tenuti ad osservarne i contenuti, uniformando i loro 

comportamenti ai principi e ai canoni ivi indicati, facendoli propri e trasformandoli in 

uno strumento di affidabilit¨ avvantaggiando sia la Fondazione, che lôintera collettività 

radicata nel suo territorio di appartenenza. 

Ai Dirigenti e ai Responsabili di servizio della Fondazione spetta, tra lôaltro, il compito 

di conformare le azioni dellôente al rispetto dei principi del Codice, diffonderne la 

conoscenza fra i dipendenti e i collaboratori dellôente, nonch® favorirne la condivisione. 

Fermo restando compiti e funzioni attribuiti dalla legge ad altre istituzioni, nella 

realizzazione dei propri fini la Fondazione si propone di concorrere al conseguimento 

del benessere sociale della collettività nel rispetto del principio di sussidiarietà, evitando 

sovrapposizioni di interventi non necessarie. 

Nellôuso delle risorse la Fondazione si prefigge obiettivi di efficacia e di efficienza, 

improntando la propria attività a criteri di legalità, trasparenza, responsabilità e 

obiettività, secondo i canoni della buona amministrazione. 

2. PRINCIPI GENERALI  

La Fondazione intende assicurarsi che da parte dei propri Esponenti aziendali, dei propri 

Dipendenti e Collaboratori, nonché di tutti coloro che agiscono per conto della 

Fondazione, non siano posti in essere comportamenti contrari ai propri valori. 

Attraverso il rispetto dei valori della legalità, della autonomia, della sussidiarietà e della 

responsabilità e con il proprio quotidiano agire la Fondazione si propone di: 

- essere una risorsa positiva per il territorio; 

- essere un interlocutore affidabile, corretto e leale; 
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- rafforzare allôinterno della Fondazione lôidentificazione e il senso di appartenenza 
anche attraverso continue azioni volte a promuovere la correttezza, il rispetto e la 

collaborazione in ambito lavorativo. 

3. CANONI ETICI  

I valori della Fondazione richiedono, per la loro concreta applicazione, di essere 

articolati in modelli comportamentali con riferimento non solo allôattivit¨ erogativa 

(dallôindividuazione del progetto da finanziare alla fase di rendicontazione), ma anche 

alla gestione del patrimonio e, in generale, a tutti i rapporti con i terzi. 

3.1 LEGALITÀ  

I Destinatari operano nel rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti, dello statuto e di 

regolamenti e procedure interne della Fondazione, nonché del presente Codice. La 

violazione del principio di legalità non può in nessun caso essere giustificata dalla 

realizzazione di un interesse della Fondazione o dal conseguimento di un vantaggio per 

la stessa.  

3.2 CORRETTEZZA E ONESTÀ  

Il perseguimento dellôinteresse della Fondazione non pu¸ mai giustificare una condotta 

contraria ai principi di correttezza e onestà; anche per questo i Destinatari rifiutano 

qualsiasi forma di beneficio o regalo, ricevuto od offerto, salvo che sia di modico valore 

ed in alcun modo volto ad influire sulla indipendenza di giudizio e di condotta delle 

parti coinvolte. 

3.3 IMPARZIALITÀ  

Nelle relazioni con tutte le controparti, i Destinatari evitano ogni discriminazione basata 

sullôet¨, sullôorigine razziale ed etnica, sulla nazionalit¨, sulle opinioni politiche, sulle 

credenze religiose, sul sesso, la sessualità o sullo stato di salute dei suoi interlocutori. 

Ciascun Destinatario evita lôarroganza culturale, rispettando le differenze culturali e le 

diversità umane, di contesto e di esperienza. 

3.4 SOLIDARIETÀ E COLLABO RAZIONE  

I Destinatari conformano la propria condotta alla solidarietà e alla leale collaborazione 

con le realtà civili, sociali e istituzionali, basata sul dialogo e sul coinvolgimento, senza 

sostituirsi ai compiti e alle funzioni riservate alle istituzioni preposte. 

3.5 RISERVATEZZA  

La Fondazione garantisce, in conformità alle disposizioni di legge, la riservatezza delle 

informazioni in proprio possesso  Ai Destinatari è fatto divieto di utilizzare 

informazioni riservate o privilegiate prima che vengano formalizzate, autorizzate o 

comunicate alle parti interessate, per scopi non connessi allôesercizio della propria 

attività nella Fondazione.  

3.6 CONFLITTI DI INTERESS E 

Nello svolgimento di ogni attività, ciascun Destinatario opera per evitare di incorrere in 

situazioni di conflitto di interesse, reale o anche soltanto potenziale. Fra le ipotesi di 

ñconflitto di interesseò, oltre a quelle definite dalla legge e dallo statuto, si intende 

anche il caso in cui un esponente aziendale, un dipendente o un collaboratore operi per 

il soddisfacimento di un interesse diverso da quello della Fondazione, per trarne 

direttamente o indirettamente un vantaggio di natura personale. 
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3.7 TRASPARENZA E COMPLET EZZA DELLôINFORMAZIONE  

Le informazioni che vengono diffuse dalla Fondazione sono complete, trasparenti, 

comprensibili ed accurate, in modo da permettere ai destinatari di assumere decisioni 

consapevoli, in merito alle relazioni da intrattenere con la Fondazione stessa. 

3.8 PROTEZIONE DELLA SALU TE 

Ai dipendenti e ai collaboratori, la cui lôintegrit¨ fisica e morale ¯ considerata valore 

primario della Fondazione, vengono garantite condizioni di lavoro rispettose della 

dignità individuale, in ambienti di lavoro sicuri e salubri, secondo le norme in tema di 

tutela dellôigiene e della salute e sicurezza del posto di lavoro. 

3.9 TUTELA DELLA DIGNITÀ UMANA   

Ogni Destinatario riconosce e rispetta la dignità umana in tutte le sue manifestazioni e 

adotta, per quanto riferibile alle proprie competenze, le più idonee misure per la 

salvaguardia della personalità individuale, anche indirettamente non sostenendo 

organizzazioni che non condividano i medesimi valori o che abbiano finalità di 

terrorismo o di criminalità organizzata. 

3.10 TUTELA AMBIENTALE  

Ciascun Destinatario ¯ impegnato nella salvaguardia dellôambiente come bene primario. 

A tale scopo, orienta le proprie scelte, in modo da garantire la compatibilità tra  il suo 

agire e le esigenze ambientali, non solo nel rispetto della normativa vigente, ma anche 

tenendo conto dello sviluppo della ricerca scientifica e delle migliori esperienze in 

materia. 

3.11 TRACCIABILITÀ  

Tutte le azioni ed operazioni in genere poste in essere a vantaggio della Fondazione o 

nel suo interesse devono essere ispirate alla legittimit¨ sotto lôaspetto sia formale che 

sostanziale, alla chiarezza e verità nei riscontri contabili secondo le norme vigenti e alle 

procedure stabilite, e devono essere suscettibili di verifica da parte degli organi interni 

di controllo e dellôOrgano di Vigilanza. 

I Destinatari sono tenuti a custodire la documentazione, anche in formato elettronico, 

relativa alle operazioni svolte al fine di potere agevolmente identificare, in qualsiasi fase 

delle stesse (autorizzazione, registrazione, verifica, ecc.), le motivazioni della loro 

adozione e le rispettive caratteristiche. 

Tutte le transazioni e le operazioni effettuate devono avere una registrazione adeguata e 

deve essere possibile la verifica del processo di decisione ed autorizzazione delle 

medesime. Per ogni operazione vi deve essere un adeguato supporto documentale, al 

fine di procedere allôeffettuazione di controlli che attestino le caratteristiche e le 

motivazioni delle operazioni e consentano di individuare chi ha autorizzato, effettuato, 

registrato e verificato lôoperazione stessa. 

La Fondazione rifiuta i comportamenti che si discostano dai suddetti principi.  

4. REGOLE DI COMPORTAMENTO  

4.1 RAPPORTI CON IL PERSONALE 

La Fondazione favorisce e presta attenzione alla crescita professionale dei propri 

collaboratori, si adopera per coinvolgere le persone nella condivisione degli obiettivi, si 
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attiene a criteri di professionalità, competenza e merito nella selezione, valutazione, 

retribuzione e formazione del personale. 

La Fondazione tratta il personale nel pieno rispetto della normativa, favorendone 

lôinserimento nellôattivit¨ dellôente e operando affinch® lôattivit¨ venga svolta 

conformemente alle disposizioni in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro. 

I Destinatari del Codice svolgono le proprie funzioni in unôottica di leale collaborazione 

dialettica e di impegno professionale per realizzare gli scopi della Fondazione, 

adottando comportamenti consoni alla sua reputazione. 

I Destinatari, rispettando le diversità culturali e ideologiche, si comportano con 

riservatezza, trasparenza e onestà, ed evitando atti o comportamenti di conflittualità, si 

impegnano ad assumere le responsabilità loro affidate, lavorando nel rispetto delle 

misure di sicurezza e prevenzione impartite dalla Fondazione. Nella loro attività i 

Destinatari evitano molestie o offese sessuali, personali o di altra natura.  

I Destinatari non possono ricevere omaggi o altri benefici se non nei limiti delle 

relazioni di cortesia e purch® di modico valore, nellôambito delle attivit¨ svolte 

nellôinteresse della Fondazione. 

Ai fini del presente codice per modico valore si intende quello non superiore a ú 100. 

Si intendono in ogni caso beni di modico valore le pubblicazioni dôarte donate da altre 

Fondazioni o Istituzioni. 

4.2 RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

Ai fini del presente codice di condotta, per Pubblica Amministrazione si deve intendere 

qualsiasi amministrazione dello Stato, di Enti pubblici locali o comunitari, nonché 

qualsiasi ente pubblico, agenzia od autorità amministrativa indipendente e relative 

articolazioni, nonché qualsiasi persona fisica o giuridica che agisca in qualità di 

pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio. 

I rapporti tra la Fondazione e le pubbliche Amministrazioni, italiane ed estere, sono 

ispirati alla più rigorosa osservanza dei principi di trasparenza, correttezza, 

collaborazione e non ingerenza. 

La Fondazione rispetta i ruoli e le funzioni dei pubblici ufficiali e degli incaricati di 

pubblico servizio, collabora con essi, senza influenzare in alcun modo lôespletamento 

dei loro compiti dôufficio, evitando pressioni indebite o il riconoscimento di qualunque 

forma di utilità, che possano comprometterne lôindipendenza e lôimparzialit¨. 

A tal fine è fatto divieto ai Destinatari del Codice  di offrire, direttamente o attraverso 

terzi, somme di denaro o altri benefici a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico 

servizio. Tali prescrizioni non possono essere eluse con il ricorso a forme di 

contribuzioni che, sotto la veste di erogazioni istituzionali, incarichi, consulenze, 

abbiano le stesse finalità illecite sopra vietate. 

Atti di cortesia, omaggi e forme di ospitalità verso pubblici ufficiali o incaricati di 

pubblico servizio devono essere sempre autorizzati secondo le specifiche procedure 

aziendali e sono consentiti purché di modico valore. 

4.3 RAPPORTI CON LE AUTORITÀ DI VIGILANZA  

Ogni Destinatario assicura nei rapporti con le Autorità di vigilanza il rispetto della legge 

e per quanto di propria competenza collabora con le stesse in modo trasparente, 

veritiero, corretto e leale, nei rispettivi settori di pertinenza.   
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4.4 RAPPORTI CON LE ALTR E FONDAZIONI  

Ogni Destinatario assicura nei rapporti con le altre Fondazioni il rispetto dei principi di 

correttezza, collaborazione, trasparenza e non ingerenza. 

4.5 RAPPORTI CON I PORTAT ORI DI INTERESSI (STAKEHOLDER ) 

La Fondazione promuove il dialogo e il confronto con gli stakeholder, che si 

riconoscono nei suoi canoni etici, in modo da comprendere e tenere conto 

adeguatamente delle loro attese. Ogni Destinatario conforma la propria attività nei 

confronti degli stakeholder ai principi di trasparenza, responsabilità, indipendenza e 

professionalità, nel rispetto reciproco.  

La Fondazione instaura un sistema di relazioni tendenti a creare stabili rapporti basati su 

reciproche relazioni di fiducia, con le comunità e le istituzioni delle aree in cui opera.  

4.6 RAPPORTI CON I MEDIA  

La Fondazione riconosce ai media un ruolo fondamentale nel processo di trasferimento 

delle informazioni, gestisce i rapporti con i suoi interlocutori ispirandosi al principio di 

trasparenza e si impegna a informare costantemente tutti gli attori coinvolti, 

direttamente o indirettamente, nelle proprie attività. 

Oltre a pubblicare regolarmente il bilancio di esercizio e il bilancio di missione, 

conformemente alla normativa vigente, la Fondazione si impegna a rendere pubbliche le 

informazioni utili alla comprensione delle attività svolte e dei programmi futuri. Per la 

delicatezza di tale compito, lôattivit¨ di comunicazione e di divulgazione delle notizie 

relative allôoperato della Fondazione ¯ riservata esclusivamente alle funzioni 

competenti. È pertanto fatto divieto ai Destinatari di diffondere notizie inerenti la 

Fondazione senza la preventiva autorizzazione. 

Ciascun Destinatario deve astenersi, inoltre, dal diffondere notizie false o fuorvianti, che 

possano trarre in inganno la comunit¨ esterna nonch® dallôutilizzare informazioni 

riservate per indebiti arricchimenti personali. 

4.7 RAPPORTI CON I TERZI E RISERVATEZZA DELLE  INFORMAZIONI   

La Fondazione pone a fondamento dei propri rapporti con le controparti i principi di 

eguaglianza, indipendenza, trasparenza e lealtà ed esige da essi il rispetto dei principi e 

canoni etici previsti dal Codice. 

In particolare, nella scelta del fornitore ogni Destinatario si attiene alle procedure 

appositamente previste o in mancanza, ad un criterio che garantisca pari opportunità e 

un adeguato rapporto tra economicità e qualità della prestazione.  

Ogni Destinatario, in conformità alla normativa in materia di tutela dei dati personali, 

opera ï in ossequio alle misure minime di sicurezza ï per ridurre rischi di dispersione 

dei dati, di accesso non autorizzato o di trattamento non consentito. 

I Destinatari, nellôambito delle proprie competenze, sono tenuti ad operare nel rispetto 

delle disposizioni in materia di manipolazione del mercato, abuso di informazioni 

privilegiate, riciclaggio di denaro e strumenti finanziari provenienti da attività illecite, e 

ogni altra disposizione di legge al riguardo. 

In particolare, è fatto divieto ai Destinatari di utilizzare o comunicare ad altri, se non 

formalmente legittimati, per legge o ragioni di servizio, le informazioni finanziarie 

privilegiate (ovvero le informazioni attualmente ignote al pubblico tali da influenzare 

lôandamento del prezzo di azioni, strumenti finanziari e altri titoli). 
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I Destinatari devono avere cura di evitare rivelazioni involontarie, astenendosi da ogni 

esternazione in luogo pubblico o in presenza di terzi. Tutti gli obblighi di riservatezza 

permangono anche dopo la cessazione dei rapporti con la Fondazione.    

4.8 RAPPORTI CON GLI ENTI CONTROLLATI , COLLEGATI O PARTECIP ATI  

Ciascun Destinatario, nei rapporti con gli enti società o imprese controllate o collegate 

della Fondazione, opera in ottemperanza alle disposizioni di legge e nel rispetto dei 

principi di trasparenza, correttezza e dei canoni etici espressi dal Codice. 

4.9 RAPPORTO CON I FORNI TORI  

La Fondazione persegue la verifica equa ed imparziale delle offerte provenienti dai 

propri fornitori. I Destinatari si attengono alle procedure di selezione e aggiudicazione 

dei fornitori stabilite dalla Fondazione.  

In ogni caso, nei rapporti con i fornitori i Destinatari e in particolar modo i Dipendenti, 

nellôambito delle proprie funzioni, devono osservare in particolar modo le seguenti 

norme: 

ciascuno deve comunicare allôOrgano di appartenenza o, nel caso dei dipendenti, al 

Segretario generale qualsiasi interesse personale nellôespletamento delle proprie 

funzioni che possa comportare lôinsorgenza di un conflitto di interessi; nel caso tale 

condizione riguardi lo stesso Segretario generale questi deve darne comunicazione al 

Consiglio di amministrazione; 

in caso di offerte in concorrenza, i fornitori non devono essere favoriti od ostacolati in 

maniera sleale. Conseguentemente, i Destinatari  non devono precludere ai fornitori 

candidati, in possesso dei requisiti di qualificazione di volta in volta richiesti dalla 

Fondazione, la possibilit¨ di aggiudicarsi la fornitura in oggetto, adottando allôuopo 

criteri di valutazione e selezione oggettivi e con modalità trasparenti; 

è consentito accettare inviti di controparti solo se il motivo e la portata degli stessi siano 

adeguati ed un eventuale rifiuto contravverrebbe al dovere di cortesia; 

a nessun Destinatario è consentito conferire a soggetti, con i quali intrattiene rapporti 

professionali, ordini personali dai quali potrebbe ricavare indebiti vantaggi. Questo vale 

in particolare quando il Destinatario può influenzare direttamente o indirettamente il 

conferimento di un incarico a tale fornitore da parte della Fondazione.  

4.10 TUTELA DEL PATRIMONIO  AZIENDALE  

Ogni destinatario è responsabile delle risorse aziendali a lui affidate e qualora sia a 

conoscenza di eventi potenzialmente dannosi è tenuto ad informarne immediatamente 

lôOrgano di appartenenza  o nel caso di dipendenti e collaboratori il Segretario generale 

e nel caso di fatti riguardanti questôultimo il Presidente del Consiglio di 

amministrazione. 

Ognuno deve sentirsi custode responsabile dei beni dellôEnte ( materiali e immateriali) 

che sono strumentali allôattivit¨ svolta e deve attenersi a quanto previsto da 

Regolamenti interni. 

5. ATTUAZIONE E CONTROLLO  

5.1 DISPOSIZIONI GENERALI  

Chiunque venga a conoscenza di violazioni ai principi del Codice e/o alle procedure 

operative interne cui lo stesso si richiama o di altri eventi suscettibili di alterare la 
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valenza e lôefficacia del Codice, ¯ tenuto a segnalarle prontamente allôOrganismo di 

Vigilanza. Ogni segnalazione sarà mantenuta strettamente riservata. 

Nel caso in cui anche una sola delle disposizioni del Codice di condotta dovesse entrare 

in conflitto con disposizioni previste nei regolamenti interni o nelle procedure, il Codice 

prevarrà su qualsiasi di queste disposizioni. 

Eventuali dubbi applicativi connessi al presente Codice devono essere tempestivamente 

sottoposti e discussi con lôOrganismo di Vigilanza. 

Qualsiasi modifica e/o integrazione al Codice dovrà essere apportata e approvata con le 

stesse modalità adottate per la sua approvazione iniziale. 

5.2 COMUNICAZIONE E FORMA ZIONE  

Il presente Codice è portato a conoscenza dei Destinatari, che sono tenuti ad 

apprenderne i contenuti e a rispettarne i precetti, affinché diventi uno strumento di 

osservanza e di condivisione. La Fondazione, al fine di garantire la corretta 

comprensione e applicazione del Codice a tutti i destinatari interni, predispone e 

realizza momenti di formazione per favorire la conoscenza dei principi e dei canoni 

etici.  

5.3 ORGANISMO DI VIGILANZ A 

LôOrganismo di Vigilanza ¯ deputato al controllo ed allôaggiornamento del Codice. 

LôOrganismo di Vigilanza nellôesercizio delle proprie funzioni avr¨ libero accesso ai 

dati ed alle informazioni della Fondazione utili allo svolgimento delle proprie attività. 

I Destinatari del Codice sono tenuti a prestare la massima collaborazione nel favorire lo 

svolgimento delle funzioni dellôOrganismo di Vigilanza. 

5.4 VIOLAZIONI DEL CODICE  

Lôinosservanza dei principi contenuti nel presente Codice comporta lôapplicazione delle 

misure sanzionatorie contenute nel Sistema Disciplinare della Fondazione nei limiti e in 

base alle specifiche modalità ivi previste. 

Per i dipendenti della Fondazione lôosservanza delle norme del presente Codice 

costituisce parte essenziale delle obbligazioni contrattuali ai sensi dellôarticolo 2014 del 

codice civile. Lôosservanza del Codice costituisce parte essenziale del rapporto 

contrattuale in essere anche con i collaboratori e i terzi ai sensi dellôarticolo 1453 del 

codice civile.  

La violazione del Codice da parte degli esponenti aziendali sarà tenuta presente ai fini 

della valutazione della sussistenza degli elementi utili per la prosecuzione del mandato.  

La gravità dellôinfrazione sar¨ valutata sulla base delle seguenti circostanze: 

- i tempi e le modalit¨ concrete di realizzazione dellôinfrazione; 

- la presenza e lôintensit¨ dellôelemento intenzionale; 

- lôentit¨ del danno o del pericolo come conseguenza dellôinfrazione per la Fondazione 
e per tutti i dipendenti e i portatori di interesse della Fondazione stessa; 

- la prevedibilità delle conseguenze; 

- le circostanze nelle quali lôinfrazione ha avuto luogo. 

La recidiva costituisce unôaggravante e importa lôapplicazione di una sanzione pi½ 

grave. 
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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

AI SENSI DEL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N.  231 

 

 

Protocollo n. 1 

 

ñReati contro la Pubblica Amministrazioneò 

 

 

 

 

 

Approvato con delibera del Consiglio di Amministrazione del [Å] 

 

 

 

 

Fondazione Tercas 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Consiglio di Amministrazione; 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Ufficio affari generali; 

ƴ Ufficio controllo attuazione progetti ed erogazioni; 

ƴ Collegio dei Revisori. 

 

1. Le fattispecie dei reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (art. 24, 

25 e 25-decies D.Lgs. 231/01) 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati realizzabili nellôambito dei rapporti tra la 

Fondazione e la Pubblica Amministrazione.  

Si descrivono brevemente qui di seguito le singole fattispecie contemplate nel D.Lgs. n. 

231/2001 agli artt. 24, 25 e 25-decies. 

 

Art. 24 

 

ƴ Malversazione a danno dello Stato o dellôUnione Europea (art. 316-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o 

contributi da parte dello Stato italiano o dellôUnione Europea, non si proceda allôutilizzo 

delle somme ottenute per gli scopi cui erano destinate (la condotta, infatti, consiste 

nellôavere distratto, anche parzialmente, la somma ottenuta, senza che rilevi che 

lôattivit¨ programmata si sia comunque svolta). 

Tenuto conto che il reato si manifesta nella fase esecutiva, lo stesso può configurarsi 

anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in passato e che ora non vengano 

destinati alle finalità per cui erano stati erogati. 

 

ƴ Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato o dellôUnione Europea (art. 

316-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui - mediante lôutilizzo o la presentazione 

di dichiarazioni o di documenti falsi o mediante lôomissione di informazioni dovute - si 

ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre 

erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalla 

Comunità europea. 

In questo caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente (art. 316- 

bis), a nulla rileva lôuso che venga fatto delle erogazioni, poich® il reato viene a 

realizzarsi nel momento dellôottenimento dei finanziamenti. 



A.5. Protocolli speciali che integrano il Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

 

 

 
172 

Infine, va evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie della 

truffa ai danni dello Stato, nel senso che si configura solo nei casi in cui la condotta non 

integri gli estremi della truffa ai danni dello Stato. 

 

ƴ Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dellôUnione Europea (art. 640, 

comma 2, n. 1, c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, 

siano posti in essere degli artifici o raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un 

danno allo Stato (oppure ad altro Ente Pubblico o allôUnione Europea). 

Tale reato può realizzarsi ad esempio nel caso in cui, nella predisposizione di documenti 

o dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla Pubblica 

Amministrazione informazioni non veritiere (es. supportate da documentazione 

artefatta), al fine di ottenere lôaggiudicazione della gara stessa. 

 

ƴ Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per 

conseguire indebitamente erogazioni pubbliche. 

Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad 

esempio comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per 

ottenere finanziamenti pubblici. 

 

ƴ Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un 

sistema informatico o telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un 

ingiusto profitto arrecando danno a terzi. In concreto, può integrarsi il reato in esame 

qualora, una volta ottenuto un finanziamento, venisse violato il sistema informatico al 

fine di inserire un importo relativo ai finanziamenti superiore a quello ottenuto 

legittimamente. 

 

Art. 25 

 

Con riguardo alle fattispecie di reato di cui allôart. 25, per i reati propri di soggetti 

qualificati, affinché si possa contestare una responsabilità della Fondazione ex D.Lgs. 

231/2001 è necessario che vi sia il concorso del dipendente o del soggetto apicale della 

Fondazione nel reato commesso dal pubblico ufficiale. Ad esempio, il reato si potrebbe 

configurare qualora il dipendente o soggetto apicale compia degli atti che favoriscano la 

condotta delittuosa commessa dal pubblico ufficiale. 

 

ƴ Concussione (art. 317 c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio, abusando della sua qualità o del suo potere, costringa o induca taluno a dare o 

promettere indebitamente, a sé o ad altri, denaro o altra utilità.  
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Il reato in esame presenta profili di rischio ai fini del D.lgs. 231/01, e la responsabilità 

della Fondazione potrebbe ravvisarsi nel caso in cui un dipendente, nellôinteresse o a 

vantaggio della stessa, concorra nel reato del pubblico ufficiale o dellôincaricato di 

pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringa o induca 

taluno a dare o a promettere indebitamente a sé o ad altri denaro o altre utilità 

(concussione ñpassivaò). 

 

ƴ Corruzione per lôesercizio della funzione, contrario ai doveri dôufficio o di persona 

incaricata di un pubblico servizio (artt. 318 ï 319 ï 320 c.p.) (
2
) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva, per sé o per 

altri, denaro o altri vantaggi per compiere, omettere o ritardare atti del suo ufficio 

(determinando un vantaggio in favore dellôofferente). 

Lôattivit¨ del pubblico ufficiale potr¨ estrinsecarsi sia in un atto dovuto (es. velocizzare 

una pratica la cui evasione è di propria competenza), sia in un atto contrario ai suoi 

doveri (ad esempio, pubblico ufficiale che accetta denaro per garantire lôaggiudicazione 

di una gara). 

Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore 

esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella 

concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dellôincaricato del 

pubblico servizio. 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche allôincaricato di un pubblico 

servizio. In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.  

 

ƴ Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui una società o ente sia parte di un 

procedimento giudiziario e, al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso, 

corrompa un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere o altro 

funzionario). 

 

ƴ Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso nel seguente caso: salvo che il fatto costituisca 

pi½ grave reato, il pubblico ufficiale o lôincaricato di pubblico servizio che, abusando 

della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a 

lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. 2. Nei 

casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni. 

 

ƴ Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, in presenza di un comportamento 

finalizzato alla corruzione, il pubblico ufficiale rifiuti lôofferta illecitamente avanzatagli. 

                                                 
(
2
) Art. modificato dalla Legge Anticorruzione del novembre 2012.  



A.5. Protocolli speciali che integrano il Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

 

 

 
174 

 

ƴ Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di 

funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis) (
3
) 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 

applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 

Corte di Giustizia e della  

Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari 

delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato 

presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei 

funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei trattati che istituiscono le 

Comunità europee; 

5) a coloro che, nellôambito di altri Stati membri dellôUnione europea, svolgono 

funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un 

pubblico servizio.  

Le disposizioni degli articoli 319-quater, comma 2, 321 e 322, primo e secondo comma, 

si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 

ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nellôambito di altri Stati esteri o 

organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé 

o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero  

al fine di ottenere o di mantenere un'attività economica o finanziaria. Le persone 

indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 

funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.  

 

Art. 25-decies 

 

ƴ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

                                                 
(
3
) Art. modificato dalla Legge Anticorruzione del novembre 2012. 
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Tale ipotesi di reato si configura nellôeventualit¨ in cui un dipendente o un 

rappresentante dellôEnte, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o 

di altra utilità, induca a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la 

persona chiamata a rendere davanti allôautorit¨ giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 

un procedimento penale, quando questa ha facoltà di non rispondere. 

Tale reato di ñinduzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

allôautorit¨ giudiziariaò ¯ gi¨ contemplato nel catalogo dei reati richiamati dal D.Lgs. 

231/2001, se commesso come ñtransnazionaleò (cfr. art.10, comma 9, L. 146/2006). La 

nuova formulazione prevede la rilevanza del medesimo reato se commesso anche solo 

su base nazionale. 

 

2. Funzione della Parte Speciale n. 1 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti, 

dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, dai Collaboratori e dai Fornitori della 

Fondazione, come definiti nella Parte Generale. 

 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi del reato in essa considerato. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che gli Esponenti, i Dipendenti, nonché i Consulenti, i 

Collaboratori e i Fornitori sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

 

3. Processi Sensibili nellôambito dei reati contro la Pubblica Amministrazione 

 

I principali Processi Sensibili che la Fondazione ha individuato al proprio interno sono i 

processi di:  

 

1. Gestione e sviluppo di rapporti continuativi con enti pubblici ed organismi 

nazionali 

2. Gestione adempimenti fiscali 

3. Richiesta di fondi pubblici 

4. Selezione, assunzione e gestione del personale 

5. Rapporti con soggetti terzi 
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4. Regole generali 

 

Nellôespletamento della propria attivit¨, i Destinatari del Modello, nonch® i Consulenti, 

i Collaboratori e i Fornitori, sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di 

seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice di 

condotta.  

 

Il sistema organizzativo della Fondazione deve rispettare i requisiti fondamentali di 

formalizzazione e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli in particolare per 

quanto attiene lôattribuzione di responsabilit¨, di rappresentanza, di definizione delle 

linee gerarchiche e delle attività operative. 

 

La Fondazione è dotata di strumenti organizzativi improntati a principi generali di: 

a) conoscibilit¨ allôinterno della Fondazione; 

b) chiara e formale delimitazione dei ruoli. 

 

Lôoperativit¨ deve essere caratterizzata dai seguenti elementi: 

a) definizione di linee di riporto gerarchico, basate sulla separatezza dei ruoli e sulla 

definizione delle responsabilità, nonché sui poteri di rappresentanza e di delega; 

b) chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti e 

dei poteri di ciascun soggetto; 

c) tracciabilità scritta di ciascun passaggio rilevante del processo; 

d) adeguato livello di formalizzazione e chiarezza espositiva nella comunicazione tra i 

vari soggetti. 

 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano agli Esponenti, ai Dipendenti della 

Fondazione, nonché ai Consulenti, ai Collaboratori e ai Fornitori. 

 

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente 

o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate; sono 

altresì proibite le violazioni ai principi ed alle procedure aziendali previste nella 

presente Parte Speciale. 

 

Al fine di evitare la commissione dei reati in questione la Fondazione garantisce 

lôosservanza delle seguenti prescrizioni: 

ƴ tutte le operazioni devono essere contraddistinte da tracciabilità attraverso un 

idoneo sistema di archiviazione; 

ƴ lôaccesso ai dati riservati ¯ consentito solo ai soggetti incaricati ed ¯ protetto da 

idonei sistemi di sicurezza (codici di accesso, password); 

ƴ la documentazione reca la sigla dellôoperatore o incaricato che lôha prodotta; 
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ƴ la documentazione prodotta è sottoscritta dal Segretario Generale che verifica, tra le 

altre cose, la sussistenza dei requisiti di tracciabilità; 

ƴ nessun tipo di pagamento potrà essere effettuato in contanti o in natura; 

ƴ incarichi di consulenza o contratti di fornitura devono sempre risultare per iscritto 

con indicazione del compenso; 

ƴ in ciascun processo ¯ previsto lôintervento di pi½ uffici sia nella fase di 

predisposizione delle pratiche da sottoporre al Consiglio sia nella fase successiva 

alle valutazioni degli organi (separazione dei ruoli); 

ƴ lôUfficio controllo curer¨ la verifica della corrispondenza delle erogazioni alla 

domanda protocollata e a quanto deliberato dagli organi competenti (meccanismo di 

riconciliazione); 

ƴ nel caso di controversie legali e indagini, vi è obbligo di cooperare pienamente con 

lôAutorit¨ Giudiziaria in merito a ogni richiesta e di fornire informazioni veritiere; 

ƴ si richiede di tracciare e archiviare tutta la documentazione scritta relativa alle 

comunicazioni intercorse con lôAutorit¨ Giudiziaria; 

ƴ si richiede di segnalare al Segretario Generale la richiesta di rendere o produrre 

davanti all'Autorità Giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale 

relative allôesercizio delle proprie funzioni; 

ƴ tutti i Destinatari devono tempestivamente avvertire il referente interno (Segretario 

Generale o Presidente qualora la materia interessi il Segretario in prima persona) di 

ogni atto di citazione a testimoniare e di ogni procedimento penale che li veda 

coinvolti, sotto qualsiasi profilo, in rapporto allôattivit¨ lavorativa prestata o 

comunque ad essa attinente. 

 

Al fine di evitare la commissione dei reati in questione, si fa divieto di: 

ƴ promettere o effettuare erogazioni in denaro per finalità diverse da quelle 

istituzionali e di servizio; 

ƴ promettere od offrire, anche per interposta persona, denaro o altra utilità a 

funzionari pubblici, ad incaricati di pubblico servizio, a familiari o a soggetti in 

qualunque modo a loro collegati, al fine di instaurare illecitamente relazioni 

personali di favore, influenza, ingerenza idonee a condizionare il loro operato; 

ƴ non improntare le relazioni con gli interlocutori / la Pubblica Amministrazione ai 

principi di correttezza, onestà, professionalità e trasparenza; 

ƴ effettuare spese di rappresentanza ingiustificate e con finalità diverse dalla mera 

promozione dellôimmagine aziendale. In particolare, sono vietati regali a funzionari 

pubblici italiani ed esteri (anche in quei paesi in cui lôelargizione di doni 

rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa influenzare 

lôindipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per 

lôazienda. Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguit¨ del loro 

valore o perché volti a promuovere iniziative di carattere benefico o culturale, o la 

brand image della Fondazione. I regali offerti - salvo quelli di modico valore - 
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devono essere documentati in modo adeguato per consentire le verifiche da parte 

dellôOdV; 

ƴ effettuare prestazioni in favore dei Consulenti, dei Collaboratori e dei Fornitori che 

non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale 

costituito con gli stessi; 

ƴ non utilizzare (o modificarne la destinazione originaria) finanziamenti ricevuti dalla 

Pubblica Amministrazione ovvero appropriarsi indebitamente di finanziamenti 

comunitari (es.: contributi del Fondo Sociale Europeo, ecc.); 

ƴ indurre o favorire i soggetti coinvolti in procedimenti giudiziari a non 

rendere/produrre dichiarazioni, ovvero a renderle mendaci; 

ƴ porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo allôesercizio delle 

funzioni da parte dellôAutorit¨ Giudiziaria; 

ƴ porre in essere o agevolare operazioni o attività che non siano rispettose delle 

norme del codice di condotta. 

 

5.  Procedure specifiche 

 

Ai fini dellôattuazione delle regole e dei divieti elencati al precedente Capitolo 4, 

devono rispettarsi le procedure qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi 

Generali già contenuti nella Parte Generale del presente Modello. Le regole qui di 

seguito descritte devono essere rispettate nellôesplicazione dellôattivit¨ della 

Fondazione. 

 

 

Attività: Gestione e sviluppo di rapporti continuativi con enti pubblici ed 

organismi nazionali 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Gestione e sviluppo di rapporti 

continuativi con enti pubblici ed 

organismi nazionali 

ƴ Art. 317 c.p. ñConcussioneò 

ƴ Art. 318 c.p. ñCorruzione per lôesercizio 

della funzioneò 

ƴ Art. 319 c.p. ñCorruzione per un atto 

contrario ai doveri d'ufficioò 

ƴ Art. 319-bis c.p. ñCircostanze aggravantiò 

ƴ Art. 319-ter c.p. ñCorruzione in atti 

giudiziariò 

ƴ Art. 319-quater c.p. ñInduzione Indebita a 

dare o promettere utilit¨ò 

ƴ Art. 320 c.p. ñCorruzione di persona 
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incaricata di un pubblico servizioò 

ƴ Art. 321 c.p. ñPene per il corruttoreò 

ƴ Art. 322 c.p. ñIstigazione alla corruzioneò 

ƴ Art. 322-bis c.p. ñPeculato, concussione, 

corruzione e istigazione alla corruzione di 

membri degli organi delle Comunità 

europee e di funzionari delle Comunità 

europee e di Stati esteriò 

ƴ Art. 640 c.p. ñTruffaò 

ƴ Art. 377-bis c.p. ñInduzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorit¨ giudiziariaò 

 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

 

ƴ Rapporti con lôAutorit¨ di Vigilanza (obblighi informativi, ispezioni e verifiche, 

ecc.) 

In questo protocollo vengono presi in considerazione i rapporti che si instaurano a 

diverso titolo (attivit¨ ordinaria, ispezioni, indagini, ecc.) tra la Fondazione e lôAutorit¨ 

di Vigilanza. 

La Fondazione si è dotata di una procedura interna che detta norme comportamentali e 

procedurali che i dipendenti della Fondazione devono seguire nella gestione dei rapporti 

con lôAutorit¨ di Vigilanza. 

Con riferimento allôattivit¨ ordinaria di trasmissione di dati e informazioni da parte della 

Fondazione allôAutorit¨ di Vigilanza, la trasmissione avviene sulla base di procedure 

definite dalla stessa Autorità.  

Qualora i rapporti con lôAutorit¨ di Vigilanza non riguardino lôattivit¨ ordinaria della 

Fondazione, bensì tematiche di rilevanza ai fini del D.Lgs. 231/2001, tali rapporti 

devono avere quale unico referente interno il Segretario Generale, il quale deve essere 

informato di quanto effettuato dai propri colleghi/collaboratori. La procedura definisce 

lôiter che deve essere seguito con riguardo alle comunicazioni relative a tali rapporti. In 

particolare, tutta la corrispondenza in entrata e in uscita viene protocollata e condivisa 

con il Presidente, il Collegio dei Revisori, lôOrganismo di Vigilanza e il Consiglio di 

Amministrazione. 

Il rispetto di tali principi assicura la necessaria tracciabilit¨ dellôinformazione, 

contribuendo a ridurre il rischio di influenzare e condizionare il giudizio indipendente 

dellôautorit¨ esterna, attraverso il coinvolgimento diretto di pi½ soggetti distinti che 
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effettuano un controllo di tipo peer to peer sulle comunicazioni rivolte allôAutorit¨ di 

Vigilanza.  

 

ƴ Gestione delle controversie di lavoro in cui è coinvolta la Fondazione 

ƴ Gestione del contenzioso giudiziale o amministrativo (societario, fiscale, crediti, 

ecc.) 

ƴ Rappresentanza della Fondazione in tutte le cause attive e passive e in tutti i gradi 

di giurisdizione 

ƴ Gestione dei rapporti con l'Amministrazione fiscale e finanziaria e con lôAutorit¨ 

Giudiziaria 

I processi in questione riguardano tutti i rapporti che la Fondazione può intrattenere con 

lôAutorit¨ Giudiziaria e la Polizia Giudiziaria. 

Alcuni di tali rapporti potrebbero instaurarsi in caso di controlli, ispezioni e indagini. 

La Fondazione si è dotata di una procedura interna che detta norme comportamentali e 

procedurali che i dipendenti della Fondazione devono seguire nella gestione dei rapporti 

con lôAutorit¨ Giudiziaria e la Polizia Giudiziaria. 

Tali rapporti devono avere quale unico referente formale interno il Segretario Generale 

o il Presidente della Fondazione, qualora tali rapporti riguardino il Segretario in prima 

persona. Qualora vi siano interlocuzioni operative tra lôAutorit¨ Giudizia / Polizia 

Giudiziaria e i dipendenti della Fondazione, i dipendenti devono darne comunicazione 

al Segretario Generale o al Presidente della Fondazione, qualora tali interlocuzioni 

riguardino il Segretario in prima persona. 

Al fine di garantire la tracciabilità delle comunicazioni intercorse tra la Fondazione e 

lôAutorit¨ Giudiziaria e la Polizia Giudiziaria, la procedura definisce lôiter che deve 

essere seguito con riguardo a tali comunicazioni e, in particolare, prevede che tutta la 

corrispondenza in entrata e in uscita venga protocollata e condivisa con il Presidente, il 

Collegio dei Revisori, lôOrganismo di Vigilanza e il Consiglio di Amministrazione. 

Il rispetto di tali principi assicura la necessaria tracciabilità delle comunicazioni 

intercorse tra la Fondazione e lôAutorit¨ Giudiziaria e la Polizia Giudiziaria e la corretta 

archiviazione di tutta la documentazione. 

In caso di ispezioni o verifiche presso la sede della Fondazione, gli aspetti di controllo si 

possono sintetizzare come segue: 

ɞ comunicazione tempestiva al Segretario Generale; 

ɞ assistenza ai pubblici ufficiali nel periodo di permanenza presso la sede della 

Fondazione; 

ɞ acquisizione del verbale dellôispezione o verifica effettuata.  

Infine, in rispetto al dettato del codice di condotta e della procedura di cui la Fondazione 

si ¯ dotata, coloro che entrino in contatto con lôAutorit¨ Giudiziaria e la Polizia 

Giudiziaria devono svolgere le loro attività con la massima correttezza, integrità, 



A.5. Protocolli speciali che integrano il Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

 

 

 
181 

imparzialit¨ e indipendenza, evitando anche di dare lôimpressione di volere influenzare 

impropriamente le decisioni della controparte o di richiedere trattamenti di favore. 

 

ƴ Gestione rapporti con Enti Pubblici  

I processi in questione riguardano i rapporti che la Fondazione può intrattenere con la 

Pubblica Amministrazione più in generale.  

Alcuni di tali rapporti potrebbero instaurarsi in caso di controlli, ispezioni e indagini tra 

la Fondazione e i rappresentanti degli organi dellôAmministrazione Pubblica. 

Qualora i dipendenti della Fondazione entrino formalmente in contatto con la Pubblica 

Amministrazione devono: 

ɞ informare tempestivamente il Segretario Generale; 

ɞ operare in modo conforme alla legge e ai regolamenti interni; 

ɞ rispettare i principi e le regole di comportamento del codice di condotta; 

ɞ tenere evidenza documentale dei contatti intercorsi protocollando e archiviando la 

documentazione acquisita/prodotta. 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta; 

ƴ statuto; 

ƴ procedura relativa ai rapporti con lôAutorit¨ di Vigilanza; 

ƴ procedura relativa ai rapporti con lôAutorit¨ Giudiziaria e la Polizia Giudiziaria; 

ƴ procedura relativa alla partecipazione a gare e appalti e allôacquisizione di 

contributi e finanziamenti pubblici. 

 

Attività: Gestione adempimenti fiscali 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Gestione adempimenti fiscali. ƴ Art. 640 c.p. ñTruffaò 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

 

ƴ Gestione degli adempimenti fiscali di competenza della Fondazione 

ƴ Gestione dei contenziosi in materia fiscale 

ƴ Elaborazione delle dichiarazioni fiscali periodiche 

ƴ Utilizzo PEC nellôambito di indagini finanziarie 

ƴ Gestione fatture 
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Le attività sopra indicate possono comportare il coinvolgimento della Fondazione nel 

reato di truffa a danno della Pubblica Amministrazione in relazione alle competenze da 

corrispondere allôAmministrazione Finanziaria.  

Le attivit¨ possono essere perpetrate con lôobiettivo di assicurare un beneficio fiscale 

per la Fondazione stessa. 

A tal riguardo, al fine di prevenire il compimento dei sopracitati reati si raccomanda di 

improntare le relazioni tenute con la medesima a principi di integrità, correttezza e 

professionalità. Resta da precisare che la gestione degli adempimenti fiscali di 

competenza della Fondazione ¯ affidata allôUfficio Contabilit¨, ad esclusione degli 

adempimenti fiscali che riguardino la gestione del personale, la cui gestione è affidata a 

un consulente esterno. 

In aggiunta a quanto sopra riportato, il protocollo in questione dispone che: 

ɞ i rapporti con pubblici ufficiali appartenenti ai predetti enti istituzionali devono 

essere tenuti solo ed esclusivamente dal referente interno (Segretario Generale o 

Presidente qualora la vicenda riguardi in prima personale il Segretario);  

ɞ i moduli predisposti per il calcolo delle imposte da inviare per la contabilizzazione 

e lôeffettuazione dei relativi versamenti agli enti istituzionali competenti (INPS, 

INAIL, ecc.), devono essere verificati. In particolare bisogna verificare la congruità 

degli importi con quanto versato nei periodi precedenti.  

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta. 

 

Attività: Richiesta di fondi pubblici  

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Richiesta di Fondi Pubblici 
ƴ Art. 316-bis c.p. ñMalversazione a 

danno dello Statoò 

ƴ Art.316-ter c.p. ñIndebita percezione di 

erogazioni in danno dello Statoò 

ƴ Art. 640-bis c.p. ñTruffa aggravata per il 

conseguimento di erogazioni pubblicheò 

 

Di seguito la singola attività a rischio. 

 

ƴ Acquisizione e gestione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti, assicurazioni o 

garanzie concesse da soggetti pubblici. 

I processi a cui si fa riferimento contemplano la gestione di contributi, sovvenzioni, 

finanziamenti, assicurazioni o garanzie concesse da soggetti pubblici. In particolare si fa 

riferimento alle attività relative alle richieste di finanziamenti dalla domanda di 

partecipazione al bando, allôerogazione dei fondi. 
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I fondi a cui si potrebbe accedere sono fondi Comunitari, Nazionali e Regionali. 

Lôipotesi di reato pu¸ sussistere quando, dopo aver ricevuto i finanziamenti o parte di 

essi non si proceda allôutilizzo delle somme ottenute per gli scopi cui erano destinate, 

ovvero quando si effettuino presentazioni di dichiarazioni o di documenti falsi per 

ottenere, senza averne diritto, finanziamenti. 

La Fondazione si è dotata di una procedura interna che detta norme comportamentali e 

procedurali che i dipendenti della Fondazione devono seguire nellôattività di 

partecipazione a gare e appalti e allôacquisizione di contributi e finanziamenti pubblici. 

Il protocollo in questione dispone che i rapporti in questione devono avere come 

referente interno il Segretario Generale. 

Qualora i dipendenti della Fondazione entrino formalmente in contatto con 

lôAmministrazione Pubblica devono: 

ɞ informare tempestivamente il Segretario Generale; 

ɞ operare in modo conforme alla legge e ai regolamenti interni; 

ɞ rispettare i principi e le regole di comportamento del codice di condotta; 

ɞ tenere evidenza documentale dei contatti intercorsi protocollando e archiviando la 

documentazione acquisita/prodotta. 

Inoltre, la procedura stabilisce lôiter organizzativo che deve essere seguito in caso di 

partecipazione a gare, appalti, contributi e finanziamenti pubblici. 

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta; 

ƴ procedura relativa alla partecipazione a gare e appalti e allôacquisizione di 

contributi e finanziamenti pubblici. 

 

Attività: Selezione, assunzione e gestione del personale 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Selezione, assunzione e gestione del 

personale 

ƴ Art. 317 c.p. ñConcussioneò 

ƴ Art. 318 c.p. ñCorruzione per lôesercizio 

della funzioneò 

ƴ Art. 319 c.p. ñCorruzione per un atto 

contrario ai doveri dôufficioò 

ƴ Art. 319-bis c.p. ñCircostanze 

aggravantiò 

ƴ Art. 319-ter c.p. ñCorruzione in atti 

giudiziariò 

ƴ Art. 319-quater c.p. ñInduzione indebita 

a dare o promettere utilit¨ò 

ƴ Art. 320 c.p. ñCorruzione di persona 

incaricata di un pubblico servizioò 
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ƴ Art. 321 c.p. ñPene per il corruttoreò 

ƴ Art. 322 c.p. ñIstigazione alla 

corruzioneò 

ƴ Art. 322-bis c.p. ñPeculato, 

concussione, corruzione e istigazione 

alla corruzione di membri degli organi 

delle Comunità europee e di funzionari 

delle Comunit¨ europee e di Stati esteriò 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

 

ƴ Reclutamento, selezione e assunzione di personale 

ƴ Gestione delle comunicazioni e obblighi informativi legati alla gestione del 

rapporto di lavoro. 

Il processo di selezione e assunzione del personale consiste in tutte quelle attività 

necessarie alla costituzione del rapporto di lavoro tra la Fondazione e una persona fisica.  

L'effettiva selezione avviene coinvolgendo le varie strutture interessate. 

Inoltre, il protocollo in questione dispone che: 

ɞ venga verificata la documentazione presentata dai candidati (es. casellario 

giudiziale e carichi pendenti, certificato di studio, ecc.); 

ɞ venga autorizzata lôassunzione da parte degli organi competenti (Consiglio di 

Amministrazione).  

ɞ la documentazione relativa allôassunzione di personale appartenente a categorie 

particolari (ad es. categorie protette) venga rivista ed autorizzata dal Consiglio di 

Amministrazione prima dellôinoltro alle Autorit¨ competenti. 

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta. 

 

Attività: Rapporti con soggetti terzi 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Rapporti con soggetti terzi 
ƴ Art. 317 c.p. ñConcussioneò 

ƴ Art. 318 c.p. ñCorruzione per lôesercizio 

della funzioneò 

ƴ Art. 319 c.p. ñCorruzione per un atto 

contrario ai doveri dôufficioò 

ƴ Art. 319-bis c.p. ñCircostanze 

aggravantiò 

ƴ Art. 319-ter c.p. ñCorruzione in atti 
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giudiziariò 

ƴ Art. 319-quater c.p. ñInduzione indebita 

a dare o promettere utilit¨ò 

ƴ Art. 320 c.p. ñCorruzione di persona 

incaricata di un pubblico servizioò 

ƴ Art. 321 c.p. ñPene per il corruttoreò 

ƴ Art. 322 c.p. ñIstigazione alla 

corruzioneò 

Art. 322-bis c.p. ñPeculato, 

concussione, corruzione e istigazione 

alla corruzione di membri degli organi 

delle Comunità europee e di funzionari 

delle Comunit¨ europee e di Stati esteriò 

 

Di seguito le singole attività a rischio: 

 

ƴ Gestione delle erogazioni con enti pubblici e privati 

ƴ Selezione di fornitori 

ƴ Conferimento di incarichi di fiducia a soggetti terzi 

ƴ Negoziazione/stipula di contratti/convenzioni con soggetti privati 

ƴ Negoziazione/stipula di contratti passivi con soggetti terzi 

ƴ Gestione delle fatture 

ƴ Gestione rimborsi e spese dipendenti 

 

Oggetto di tale protocollo sono le relazioni che si instaurano con controparti terze, 

compresi i processi di erogazione di contributi, i rapporti di fornitura che la Fondazione 

può attivare nei confronti di operatori esterni quali fornitori di prodotti/servizi e/o 

società di consulenza/professionisti esterni. 

In generale lôerogazione di contributi verso enti pubblici o privati o lôattivit¨ di fornitura 

di beni e servizi possono celare lôintenzione di creare fondi occulti ï attraverso la 

sovrafatturazione dei servizi ricevuti o la fatturazione di servizi inesistenti e mai ricevuti 

ï da veicolare in favore di soggetti pubblici con finalità di corruzione.  

In altre parole, il procedimento suesposto porta a estrarre risorse finanziarie che 

andranno a costituire slush funds (fondi neri), creando i presupposti per la cosiddetta 

ñcorruzione indirettaò. 

La fattispecie suesposta si presenta soprattutto con riferimento alla fornitura di servizi il 

cui valore economico, per la particolare intangibilità/immaterialità della prestazione, sia 

difficilmente quantificabile e misurabile oggettivamente.  

Per evitare tali rischi è opportuno che: 
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ɞ la selezione avvenga sulla base di un processo formalizzato, che garantisca la scelta 

nel rispetto dei criteri di efficacia ed efficienza nel rispetto della massima 

trasparenza; 

ɞ nella predisposizione dei contratti siano incluse clausole legate al rispetto del MOG 

della Fondazione e comunque del D.Lgs. 231/2001; 

ɞ si provveda alla raccolta e alla conservazione dei contratti stipulati con i fornitori, 

procedendo altresì alla verifica della rispondenza quali ï quantitativa fra quanto 

riportato in fattura e quanto fisicamente consegnato. 

I processi di liquidazione fatture a soggetti terzi e di rimborso spese ai dipendenti 

prevedono la liquidazione delle fatture e i rimborsi spese previa verifica dellôesistenza 

dellôautorizzazione da parte dei soggetti facoltizzati.  

Il protocollo in esame contempla anche il reato di cui al novellato art. 319-quater c.p. ï 

Induzione indebita a dare o promettere utilità, reato che si configura qualora sia il 

pubblico ufficiale, abusando della sua qualità e dei suoi poteri, induce il privato a 

sottostare alle sue richieste. 

 

Normativa di riferimento : 

ƴ codice di condotta; 

ƴ regolamento per la disciplina delle trasferte dei dipendenti; 

ƴ regolamento dellôattivit¨ istituzionale; 

ƴ linee guida per la valutazione dei progetti. 

 

6.  I controlli dellôOdV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dellôOdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale 

del presente Modello), lôOdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attivit¨ 

connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 

relazione alle regole di cui al presente Modello. 

 

A tal fine, allôOdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione rilevante 

della Fondazione. 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/ Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Consiglio di Amministrazione; 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Contabilità 

ƴ Collegio dei Revisori. 

 

1. Le fattispecie dei reati societari (art. 25-ter D.Lgs. 231/01) 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai seguenti reati:  

 

ƴ Art. 2621 c.c. ñFalse comunicazioni socialiò 

ƴ Art 2622 c.c. ñFalse comunicazioni sociali in danno ai creditoriò 

ƴ Art. 2624 c.c. ñFalsit¨ nelle relazioni o nelle comunicazioni della societ¨ di 

revisioneò (
4
) 

ƴ Art. 2625 c.c. ñImpedito controlloò 

ƴ Art. 2626 c.c. ñIndebita restituzione dei conferimentiò 

ƴ Art. 2627 c.c. ñIllegale ripartizione degli utili o delle riserveò 

ƴ Art. 2628 c.c. ñIllecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della societ¨ 

controllanteò 

ƴ Art. 2629 c.c. ñOperazioni in pregiudizio dei creditoriò 

ƴ Art. 2629-bis c.c. ñOmessa comunicazione del conflitto dôinteressiò 

ƴ Art. 2632 c.c. ñFormazione fittizia del capitaleò 

ƴ Art. 2633 c.c. ñIndebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatoriò 

ƴ Art. 2635 c.c. ñCorruzione tra privatiò 

ƴ Art. 2636 c.c. ñIllecita influenza sullôassembleaò 

ƴ Art. 2637 c.c. ñAggiotaggioò 

ƴ Art. 2638 c.c. ñOstacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di 

vigilanzaò 

 

Visto il carattere peculiare dellôoggetto materiale dei reati in esame, occorre stabilire 

lôipotizzabilit¨ dei reati societari indicati in capo alle fondazioni.  

                                                 

(
4
) Lôarticolo 25-ter del D.Lgs. 231/01 richiama espressamente lôart. 2624 del Codice Civile 

rubricato «Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione», abrogato ai 
sensi dellôart. 37, comma 34 del D.Lgs. 39/2010, che attua la direttiva 2006/43/CE relativa alle 
revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati. Le società, pertanto, non potranno più 
essere chiamate a rispondere nel caso si configurasse tale illecito. 
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Si descrivono brevemente qui di seguito le fattispecie di reati societari contemplate nel 

D.Lgs. n. 231/2001 allôart. 25-ter che potrebbero trovare applicazione per la 

Fondazione. 

 

ƴ False comunicazioni sociali e False comunicazioni sociali in danno ai creditori 

(artt. 2621 e 2622 c.c.) 

Il reato in questione viene compiuto quando, tramite lôesposizione nei bilanci, nelle 

relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge dirette ai soci, ai 

creditori o al pubblico, vengono esposti fatti materiali non rispondenti al vero ancorché 

oggetto di valutazioni, ovvero vengono omesse informazioni la cui comunicazione è 

imposta dalla legge, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società 

/ ente o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo a indurre in errore i 

destinatari sulla predetta situazione. 

Si precisa che: 

ɞ la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

ɞ le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare 

sensibilmente la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della società / ente o del gruppo al quale essa appartiene; 

ɞ la responsabilit¨ si ravvisa anche nellôipotesi in cui le informazioni riguardino beni 

posseduti o amministrati dalla società / ente per conto di terzi; 

ɞ il reato di cui allôarticolo 2622 c.c. ¯ punibile a querela, salvo che si tratti di società 

quotate. 

 

ƴ Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

Il reato consiste nellôimpedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od 

altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci, 

ad altri organi sociali, procurando un danno ai soci. 

 

ƴ Corruzione tra privati (Art. 2635 c.c.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, a seguito della dazione o della 

promessa di denaro, per sé o per altri, gli amministratori, direttori generali, dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori, compiano 

od omettano atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 

fedeltà, cagionando nocumento alla società / ente. 

 

ƴ Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si 

pongano in essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare 

una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati, ovvero ad 

incidere in modo significativo sullôaffidamento del pubblico nella stabilit¨ patrimoniale 

di banche o gruppi bancari. 
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ƴ Ostacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di vigilanza (art. 2638 

c.c.) 

La condotta criminosa si realizza attraverso lôesposizione nelle comunicazioni alle 

autorità di vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti 

materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla vigilanza, ovvero con 

lôoccultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero 

dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima. 

 

2. Funzione della Parte Speciale n. 2 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti, 

dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, dai Collaboratori e dai Fornitori della 

Fondazione, come definiti nella Parte Generale. 

 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi del reato in essa considerato. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che gli Esponenti, i Dipendenti, nonché i Consulenti, i 

Collaboratori e i Fornitori sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

 

3. Processi Sensibili nellôambito dei reati societari 

 

I principali Processi Sensibili che la Fondazione ha individuato al proprio interno sono i 

processi di:  

 

6. Predisposizione del bilancio della Fondazione 

7. Gestione dei rapporti con titolari di diritti di controllo 

8. Gestione e comunicazione di notizie/dati verso lôesterno 

9. Gestione dei rapporti con lôAutorit¨ di Vigilanza. 
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4. Regole generali 

 

Nellôespletamento della propria attivit¨, i Destinatari del Modello, nonch® i Consulenti, 

i Collaboratori e i Fornitori, sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di 

seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice di 

condotta.  

 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano agli Esponenti, ai Dipendenti della 

Fondazione, nonché ai Consulenti, ai Collaboratori e ai Fornitori. 

 

Eô fatto espresso divieto di: 

ƴ rappresentare o trasmettere per lôelaborazione e la rappresentazione in bilanci, 

relazioni e prospetti o altre comunicazioni di legge, dati falsi, lacunosi o, 

comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria dellôEnte; 

ƴ omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria dellôEnte; 

ƴ alterare i dati e le informazioni destinati alla predisposizione dei prospetti 

informativi; 

ƴ illustrare i dati e le informazioni utilizzati in modo tale da fornire una presentazione 

non corrispondente allôeffettivo giudizio maturato sulla situazione patrimoniale, 

economica e finanziaria dellôEnte e sullôevoluzione della sua attivit¨; 

ƴ porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

lôoccultamento di documenti o lôuso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque 

ostacolino lo svolgimento dellôattivit¨ di controllo e di revisione; 

ƴ esporre nelle comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero 

occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o 

finanziarie dellôEnte; 

ƴ omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, tutte 

le segnalazioni periodiche previste dalle disposizioni esterne nei confronti 

dellôAutorit¨ di Vigilanza cui ¯ soggetta lôattivit¨ della Fondazione, nonch® la 

trasmissione dei dati e dei documenti previsti dalla normativa e/o specificamente 

richiesti dalla predetta Autorità; 

ƴ esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, 

ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o 

finanziarie della Fondazione; 

ƴ porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo allôesercizio delle 

funzioni di vigilanza anche in sede di ispezione o revisione (espressa opposizione, 

rifiuti pretestuosi, o anche comportamenti ostruzionistici o di mancata 

collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione di 

documenti);  
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ƴ pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o altri 

comportamenti di carattere fraudolento o ingannatorio aventi ad oggetto strumenti 

finanziari quotati o non quotati ed idonei ad alterarne sensibilmente il prezzo; 

ƴ formare o aumentare fittiziamente il patrimonio. 

 

Si ritiene, inoltre, opportuno, che siano rispettate le seguenti prescrizioni: 

ƴ tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo in tutte le attività 

finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sulle attività, al 

fine di fornire ai terzi unôinformazione veritiera e corretta sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria dellôEnte; 

ƴ effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste 

dalla legge e dai regolamenti, non frapponendo alcun ostacolo allôesercizio delle 

funzioni di controllo, da chiunque esercitate. 

 

È, inoltre, fatto divieto di porre in essere comportamenti che impediscano 

materialmente, mediante lôoccultamento di documenti o lôuso di altri mezzi fraudolenti, 

o che comunque ostacolino lo svolgimento dellôattivit¨ di controllo e di revisione. 

Pertanto con riferimento alle attività della Fondazione, le stesse devono essere svolte in 

base alle procedure esistenti, contenenti la disciplina delle modalit¨ e lôattribuzione di 

specifiche responsabilità in relazione: 

ƴ alle segnalazioni periodiche allôOdV ed al Collegio dei Revisori; 

ƴ alla trasmissione a questi dei documenti previsti in leggi e regolamenti (ad es., 

bilanci e verbali delle riunioni degli Organi); 

ƴ alla trasmissione di dati e documenti; 

ƴ al comportamento da tenere nel corso degli accertamenti ispettivi. 

 

5.  Procedure specifiche 

 

Ai fini dellôattuazione delle regole e dei divieti elencati al precedente Capitolo 4, 

devono rispettarsi le procedure qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi 

Generali già contenuti nella Parte Generale del presente Modello. Le regole qui di 

seguito descritte devono essere rispettate nellôesplicazione dellôattivit¨ della 

Fondazione. 

 

Attività: P redisposizione del bilancio della Fondazione 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Predisposizione del bilancio della 

Fondazione 

ƴ Art. 2621 c.c. ñFalse comunicazioni 

socialiò 

ƴ Art. 2622 c.c. ñFalse comunicazioni sociali 

in danno dei soci o dei creditoriò  
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Di seguito le singole attività a rischio. 

 

ƴ Redazione del bilancio 

ƴ Approvazione del bilancio 

ƴ Valutazione di poste di bilancio 

Per le attivit¨ dellôelenco, che possono determinare il coinvolgimento della Fondazione 

nelle fattispecie di reato legate alla comunicazione di false informazioni agli organi 

societari (artt. 2621 c.c. e 2622 c.c.), si raccomanda di rispettare i principi 

comportamentali e operativi elencati nel seguito. 

 

La redazione del Bilancio deve essere effettuata rispettando le procedure amministrative 

interne di rilevazione degli accadimenti aziendali e di predisposizione del bilancio. 

Queste devono determinare con chiarezza e completezza i dati e le informazioni che 

ciascuna Funzione aziendale deve fornire e la tempistica che deve essere rispettata per 

la consegna. Devono inoltre essere rispettate le procedure di valutazione delle poste del 

bilancio. 

 

Al fine di consentire una pi½ efficace attivit¨ di controllo da parte dellôOdV sullôintero 

processo di approvazione del bilancio della Fondazione, si suggerisce di predisporre un 

flusso di reporting allôorganismo medesimo relativamente alla seguente 

documentazione: 

ƴ proposta del progetto di bilancio (da consegnarsi preventivamente 

allôapprovazione da parte del CdA); 

ƴ delibera di approvazione del progetto da parte del Consiglio di Amministrazione; 

ƴ relazione del Collegio dei Revisori; 

ƴ delibera di approvazione del bilancio da parte del Consiglio di Indirizzo. 

 

La consegna della suddetta documentazione consente di rendere edotto lôOdV in 

relazione alle fasi significative dellôiter di redazione ed approvazione del bilancio, 

riducendo sensibilmente il rischio di manipolazioni o distorsioni da parte dei soggetti a 

vario titolo coinvolti nel processo. 

 

In sede di redazione del bilancio, la coerenza tra le evidenze contabili sistematiche e i 

conti del bilancio sono assicurate mediante apposite scritture di riclassificazione. 

Allo scopo di verificare la congruità delle scritture contabili generate dalle procedure 

informative, il Collegio dei Revisori svolge una serie di controlli sulle principali attività 

svolte dalle singole funzioni al fine di verificare lôadeguatezza e lôeffettiva applicazione 

delle procedure amministrative relativamente allôesercizio a cui si riferisce il bilancio. 
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Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta; 

ƴ regolamento interno di amministrazione e contabilità; 

ƴ statuto. 

 

Attività: Gestione dei rapporti con titolari di diritti di controllo  

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Gestione dei rapporti con 

titolari di diritti di controllo 

ƴ Art. 2625 c.c. ñImpedito Controlloò 

ƴ Art. 2635 c.c. ñCorruzione tra privatiò 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

ƴ Rapporti con soggetti a cui la legge attribuisce attività di controllo (organi sociali) 

ƴ Gestione dei libri contabili obbligatori 

ƴ Attività di collaborazione e assistenza alle Funzione aziendali 

Il reato di impedito controllo potrebbe configurarsi quando gli amministratori e/o il 

Segretario Generale, occultando documenti (o con altri idonei artifici) impediscano o 

comunque ostacolino lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite agli 

altri organi sociali. 

 

I dipendenti sono tenuti ad assicurare massima collaborazione e tempestiva gestione 

della richiesta pervenuta da parte dei soggetti titolari dei diritti di controllo. 

 

Nei rapporti tra la Fondazione e il Collegio dei Revisori è necessario astenersi dal porre 

in essere comportamenti che possano determinare o istigare il Collegio dei Revisori a 

compiere il reato consistente in false attestazioni od occultamento di informazioni 

concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Fondazione al fine 

di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto.  

 

Va infine menzionato che, ai sensi dellôart. 2635 c.c. e ai fini della responsabilit¨ ex 

D.Lgs. 231/2001, rileva il comportamento dei corruttori ossia di coloro i quali 

promettono denaro o utilità agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci, ai liquidatori e alle persone 

sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti appena indicati. Tale reato si 

perfeziona solo quando un soggetto compie o promette in concreto atti di violazione dei 

propri obblighi e alla Fondazione derivi un nocumento. 
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Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta; 

ƴ regolamento interno di amministrazione e contabilità; 

ƴ procedura relativa alle comunicazioni con il Collegio dei Revisori.  

 

Attivit¨: Gestione e comunicazione di notizie/dati verso lôesterno 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Gestione e comunicazione 

di notizie/dati verso 

lôesterno 

ƴ Art. 2621 c.c. ñFalse comunicazioni socialiò 

ƴ Art. 2622 c.c. ñFalse comunicazioni sociali in 

danno dei soci o dei creditoriò 

ƴ Art. 2637 c.c. ñAggiotaggioò 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

ƴ Gestione della liquidità della Fondazione 

ƴ Gestione delle informazioni sulle società partecipate 

ƴ Gestione delle informazioni sulla banca conferitaria 

 

La legislazione dello Stato e la normativa della Consob hanno ampiamente disciplinato 

la materia dellôaggiotaggio consistente nella diffusione di notizie false ovvero di 

realizzazione di operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare 

una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non 

è stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato 

regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sullôaffidamento che il 

pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

 

Per lôesattezza, si impone che gli Amministratori, i Revisori, il Segretario Generale, il 

personale della Fondazione dedicato al trattamento delle informazioni riservate e tutti i 

dipendenti in genere sono tenuti a mantenere la massima riservatezza delle 

informazioni, ed in particolare di quelle ñprice sensitiveò, acquisite nello svolgimento 

dei loro compiti e non rese pubbliche nelle prescritte forme. Inoltre i documenti, ad 

esclusione di quelli relativi allôattivit¨ ordinaria, che vengono forniti agli organi di 

stampa, ad altri mezzi di informazione di massa e alla comunità finanziaria da parte 

della Fondazione, in quanto risultino finalizzati alla loro divulgazione, devono essere 

esaminati ed espressamente autorizzati dal Segretario Generale o dal Presidente. 
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Anche con riguardo alle False comunicazioni il legislatore ha ampliamente disciplinato 

la materia. Questi reati si realizzano tramite lôesposizione nei bilanci, nelle relazioni o 

nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci ai creditori o al 

pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 

idonei ad indurre in errore i destinatari della situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della società / ente o del gruppo al quale essa appartiene con lôintenzione di 

ingannare i soci i creditori o il pubblico; ovvero lôomissione, con la stessa intenzione, di 

informazioni sulla situazione medesima la cui comunicazione è imposta dalla legge.  

 

Tale fattispecie di reato si configura allorquando sono predisposte false comunicazioni 

che traggano in inganno il pubblico. Il perimetro di punibilità del reato è circoscritto 

allôipotesi in cui si valicano i limiti della ragionevolezza: non risulta quindi punibile una 

valutazione che non alteri in modo sensibile la rappresentazione della situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della Fondazione 

 

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta; 

ƴ regolamento per la gestione del patrimonio mobiliare. 

 

 

Attivit¨: Gestione dei rapporti con lôAutorità di Vigilanza  

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Gestione dei rapporti con 

lôAutorit¨ di Vigilanza 

ƴ Art. 2638 c.c. ñOstacolo allôesercizio delle 

funzioni delle Autorit¨ pubbliche di vigilanzaò 

ƴ Art. 2625 c.c. ñImpedito controlloò 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

ƴ Rapporti con Autorità di Vigilanza (in occasione di visite ispettive) 

ƴ Gestione dei rapporti con lôAmministrazione fiscale e finanziaria 

ƴ Gestione segnalazioni sulle compravendite di strumenti finanziari quotati 

ƴ Adempimenti in tema di professionalità e onorabilità degli esponenti aziendali 

ƴ Gestione dei libri contabili obbligatori 

ƴ Attività di collaborazione e assistenza alle Funzioni aziendali 



A.5. Protocolli speciali che integrano il Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

 

 

 
198 

 

La Fondazione ¯ soggetta alla vigilanza del Ministero dellôEconomia e delle Finanze. 

La Fondazione ha previsto che tutta la corrispondenza in entrata e in uscita, da e verso 

lôAutorit¨ di Vigilanza, che riguarda tematiche di rilevanza ai fini del D.Lgs. 231/2001 

sia protocollata, vista dal Segretario Generale e condivisa con il Presidente della 

Fondazione, il Collegio dei Revisori e lôOrganismo di Vigilanza. 

 

Per quanto riguarda lôattivit¨ di supporto alle attivit¨ ispettive delle Autorit¨ di 

Vigilanza, gli aspetti di controllo si possono sintetizzare come segue: 

ɞ tempestiva comunicazione al Segretario Generale dellôaccesso effettuato; 

ɞ assistenza allôAutorit¨ nel periodo di permanenza presso la sede della Fondazione; 

ɞ acquisizione del verbale dellôispezione o delle verifica effettuata. 

 

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta 

ƴ procedura relativa ai rapporti con le Autorità di Vigilanza. 

 

6.  I controlli dellôOdV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dellôOdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale 

del presente Modello), lôOdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attivit¨ 

connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 

relazione alle regole di cui al presente Modello. 

 

A tal fine, allôOdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione rilevante 

della Fondazione. 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/ Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Consiglio di Indirizzo; 

ƴ Consiglio di Amministrazione; 

ƴ Collegio dei Revisori; 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Dipendenti. 

 

1. Le fattispecie dei Reati in materia di abusi di mercato (art. 25-sexies del D.Lgs. 

n. 231/2001) 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di 

manipolazione del mercato previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del Testo Unico 

della Finanza ex D.Lgs. n. 58 del 24 febbraio 1998, per i quali si applica allôEnte la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; se, in seguito alla commissione dei 

reati predetti, il prodotto o il profitto conseguito dallôEnte è di rilevante entità, la 

sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto.  

La Legge n. 62/2005 ha esteso la responsabilit¨ dellôEnte, ai sensi del D.Lgs. n. 

231/2001, alla commissione nel suo interesse o a suo vantaggio dei reati di abuso di 

informazioni privilegiate e di manipolazioni del mercato. 

LôEnte ¯ responsabile per gli illeciti amministrativi di abuso di informazioni privilegiate 

(art. 184 del TUF) e di manipolazione del mercato (art. 185 del TUF) e, 

conseguentemente è obbligato al pagamento di una somma pari allôimporto della 

sanzione amministrativa irrogata per gli illeciti amministrativi di abuso di informazioni 

privilegiate (ex art. 187-bis del TUF) e di manipolazione del mercato (ex art. 187-ter del 

TUF) commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dellôEnte o di una sua unit¨ organizzativa dotata di autonomia finanziaria 

o funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 

controllo dello stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla 

lettera. 

 

Lôabuso di informazioni privilegiate ¯ una fattispecie di reato per lo pi½ commessa 

dallôinsider nel proprio interesse, esclusivo o prevalente, utilizzando a fini privati 

unôinformazione acquisita in virt½ della propria professione o ufficio o per altra causa 

rilevante ai sensi dellôart. 184 TUF. Nonostante ci¸, possono verificarsi casi in cui il 

reato sia commesso nellôinteresse, esclusivo o concorrente, dellôEnte. 
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La manipolazione del mercato si distingue dallôabuso di informazioni privilegiate in 

quanto la condotta del soggetto attivo incide sul mercato compromettendone 

lôefficienza, non a causa dellôabuso di informazioni privilegiate la cui disponibilità lo 

pone in vantaggio rispetto agli altri investitori, ma perché immettendo sul mercato dati 

falsi o fuorvianti si condizionano le scelte dei risparmiatori. 

Ciò può essere realizzato attraverso:  

(i) la diffusione di notizie false (information based manipulation: manipolazione 

operativa); 

(ii)  il compimento di operazioni idonee a fornire al mercato indicazioni fuorvianti in 

merito al prezzo di strumenti finanziari (market based manipulation: manipolazione 

operativa). 

 

2. Funzione della Parte Speciale n. 3 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti, 

dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, dai Collaboratori e dai Fornitori della 

Fondazione, come definiti nella Parte Generale. 

 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi del reato in essa considerato. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che gli Esponenti, i Dipendenti, nonché i Consulenti, i 

Collaboratori e i Fornitori sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

 

3. Processi Sensibili nellôambito dei reati in materia di abusi di mercato 

 

I principali Processi Sensibili che la Fondazione ha individuato al proprio interno sono i 

processi di:  

 

10. Gestione del patrimonio della Fondazione; 

11. Gestione dellôinformazione. 

 

4. Regole generali 
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Nellôespletamento della propria attivit¨, i Destinatari del Modello, nonch® i Consulenti, 

i Collaboratori e i Fornitori, sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di 

seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice di 

condotta.  

 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano agli Esponenti, ai Dipendenti della 

Fondazione, nonché ai Consulenti, ai Collaboratori e ai Fornitori. 

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati in questione è fatto obbligo di 

osservare le seguenti prescrizioni: 

ƴ allôinterno della Fondazione viene individuato il soggetto responsabile della 

gestione interna e verso lôesterno delle informazioni privilegiate nella persona del 

Segretario generale. 

ƴ è istituito altresì il registro dellôinsider al fine di consentire lôindividuazione delle 

persone che hanno accesso alle informazioni privilegiate. Il registro riporta 

lôidentit¨ della persona che ha accesso allôinformazione privilegiata, la motivazione 

per cui tale persona ha accesso, la data in cui la persona è iscritta nel registro e la 

data di ogni aggiornamento delle informazioni riferite alla persona; 

ƴ le varie operazioni attinenti il patrimonio vengono realizzate attraverso lôassistenza 

dellôAdvisor; 

ƴ la diffusione di ogni informazione allôesterno pu¸ avvenire solo previa 

autorizzazione; 

ƴ lôemissione dei comunicati stampa viene effettuata con modalit¨ e regole che 

assicurano: 

ɞ la tracciabilità delle relative fonti e delle informazioni; 

ɞ la validazione delle informazioni, prima di essere diffuse, da parte delle 

strutture interne competenti nonché dai soggetti che li hanno forniti; 

ɞ lôarchiviazione dei documenti. 

ƴ sono previsti programmi di informazione/formazione periodica di amministratori, 

management e dipendenti delle aree aziendali a rischio e delle persone che hanno 

accesso alle informazioni privilegiate; 

ƴ gli acquisti e le vendite di azioni e strumenti finanziari di altre società avvengono 

osservando le procedure di legge e regolamentari, previa delibera degli organi 

competenti che si avvalgono in ogni caso dellôassistenza dellôAdvisor. 

 

Con riferimento al reato di abuso di informazione privilegiata, inoltre, i destinatari, 

come sopra individuati, possono comunicare le informazioni privilegiate di cui sono 

venuti in possesso, nellôesercizio del proprio lavoro, della professione, della funzione, 

o dellôufficio esclusivamente: 

ƴ a soggetti interni alla Fondazione che hanno necessità di conoscerle per motivi 

anchôessi attinenti al normale esercizio del proprio lavoro, evidenziando la natura 

riservata delle informazioni; 
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ƴ a soggetti terzi, esterni, che hanno necessità di conoscerle per un motivo attinente 

allo svolgimento del lavoro, della professione, della funzione o dellôufficio svolto 

da tali soggetti. 

 

La comunicazione delle informazioni privilegiate ai soggetti esterni deve comunque 

avvenire nel rispetto degli obblighi di riservatezza.  

Inoltre, i destinatari dovranno: 

ƴ evitare di discutere di informazioni privilegiate in locali in cui siano presenti 

estranei o comunque soggetti che non hanno necessità di conoscere tali 

informazioni; 

ƴ prestare particolare attenzione nellôutilizzo di telefoni cellulari e di telefoni ñviva 

voceò, onde evitare che informazioni privilegiate possano essere ascoltate da 

estranei o comunque da soggetti che non hanno necessità di conoscere tali 

informazioni; 

ƴ evitare di lasciare documentazione contenente informazioni privilegiate in luoghi 

in cui potrebbe facilmente essere letta da persone che non hanno necessità di 

conoscere tali informazioni; 

ƴ catalogare la documentazione riservata utilizzando nomi in codice, ove possibile; 

ƴ conservare la documentazione riservata in armadi chiusi o, per le strutture che ne 

siano dotate, negli appositi armadi di sicurezza; 

ƴ eliminare la documentazione riservata non più necessaria e per la quale non vi 

siano obblighi di conservazione mediante utilizzo di ñdistruggi documentiò, 

laddove disponibili; 

ƴ gestire i documenti elettronici contenenti informazioni privilegiate con particolare 

riservatezza, osservando scrupolosamente il Documento programmatico sulla 

sicurezza dei dati. 

 

Con specifico riferimento al reato di manipolazione del mercato, i destinatari, come 

sopra individuati, dovranno astenersi dal diffondere informazioni di mercato false o 

fuorvianti tramite mezzi di comunicazione, compreso internet, o tramite qualsiasi altro 

mezzo, su una società emittente o su uno strumento finanziario, anche in correlazione 

con lôinvio di ordini o lôesecuzione di operazioni di compravendita, effettuati prima o 

dopo la diffusione di tali notizie sia direttamente che tramite soggetti collegati. 

 

5.  Procedure specifiche 

 

Ai fini dellôattuazione delle regole e dei divieti elencati al precedente Capitolo 4, 

devono rispettarsi le procedure qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi 

Generali già contenuti nella Parte Generale del presente Modello. Le regole qui di 

seguito descritte devono essere rispettate nellôesplicazione dellôattivit¨ della 

Fondazione. 
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Attivit¨: Gestione del patrimonio della Fondazione e gestione dellôinformazione 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Gestione del patrimonio 

Gestione dellôinformazione 

ƴ Art. 184 TUF ñAbuso di informazioni 

privilegiateò  

ƴ Art. 185 TUF ñManipolazione del mercatoò 

ƴ Art. 187-quinquies TUF ñResponsabilit¨ 

dell'enteò  

 

 

Di seguito le singole attività a rischio: 

ƴ rapporti con lôAdvisor; 

ƴ rapporti con le Società di gestione; 

ƴ rapporti con la Banca partecipata; 

ƴ rapporti con Società partecipate; 

ƴ monitoraggio sugli investimenti; 

ƴ scelte di asset allocation; 

ƴ contabilizzazione degli investimenti. 

 

Al fine di prevenire il compimento dei reati di cui al presente protocollo, è opportuno 

che le relazioni con i terzi siano ispirate a principi di trasparenza, riservatezza e 

professionalità. 

 

Si impone, inoltre, che i Consiglieri, i Revisori e tutti i dipendenti in genere mantengano 

la massima riservatezza delle informazioni, ed in particolare di quelle ñprice sensitiveò, 

acquisite nello svolgimento dei loro compiti e non rese pubbliche nelle prescritte forme.  

 

Inoltre, la Fondazione ha istituito il Registro delle persone che hanno accesso a 

informazioni privilegiate, gestito dal Segretario Generale. 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta;  

ƴ regolamento per la gestione del patrimonio mobiliare. 

 

6.  I controlli dellôOdV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dellôOdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale 
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del presente Modello), lôOdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attivit¨ 

connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 

relazione alle regole di cui al presente Modello. 

 

A tal fine, allôOdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione rilevante 

della Fondazione. 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/ Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Consiglio di Amministrazione; 

ƴ Collegio dei Revisori; 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Ufficio controllo attuazione progetti ed erogazioni. 

 

1. Le fattispecie dei delitti con finalit¨ di terrorismo o di eversione dellôordine 

democratico - pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili - delitti 

contro la personalità individuale ((art. 25-quater, 25-quater 1 e 25-quinquies 

D.Lgs. 231/01) 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai seguenti reati. 

Art. 25-quater: 

ƴ art. 270-bis c.p. ñAssociazioni con finalit¨ di terrorismo anche internazionale o di 

eversione dellôordine democraticoò 

ƴ art. 270-ter c.p. ñAssistenza agli associatiò 

ƴ art. 270-quater c.p. ñArruolamento con finalit¨ di terrorismo anche internazionaleò 

ƴ art. 270-quinquies c.p. ñAddestramento ad attivit¨ con finalit¨ di terrorismo anche 

internazionaleò 

ƴ art. 270-sexies c.p. ñCondotte con finalit¨ di terrorismoò 

ƴ art. 280 c.p. ñAttentato per finalit¨ terroristiche o di eversioneò 

ƴ art. 280-bis c.p. ñAtto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosiviò 

ƴ art. 289-bis c.p. ñSequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversioneò 

ƴ art. 302 c.p. ñIstigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e 

secondoò 

ƴ art. 1 d.l. 15.12.1979, n. 625, conv. con mod. nella Legge 6.2.1980, n. 15 ñMisure 

urgenti per la tutela dellôordine democratico e della sicurezza pubblicaò 

 

Art. 25-quater 1: 

ƴ art. 583-bis c.p. ñPratiche di mutilazione degli organi genitali femminiliò 

 

Art. 25-quinquies: 

ƴ art. 600 c.p. (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù) 

ƴ art. 600-bis c.p. ñProstituzione minorileò 

ƴ art. 600-ter c.p. ñPornografia minorileò 

ƴ art. 600-quater c.p. ñDetenzione di materiale pornograficoò 

ƴ art. 600-quater 1 c.p. ñPornografia virtualeò 
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ƴ art. 600-quinquies c.p. ñIniziative turistiche volte allo sfruttamento della 

prostituzione minorileò 

ƴ art. 601 c.p. ñTratta di personeò 

ƴ art. 602 c.p. ñAcquisto e alienazione di schiaviò 

ƴ art. 609-undecies c.p. ñAdescamento di minorenniò 

 

Visto il carattere peculiare dellôoggetto materiale dei reati in esame e vista lôattivit¨ 

svolta dalla Fondazione, si ritiene remota la sussistenza di profili di rischio diretti nelle 

tipologie di reato contemplate dallôarticolo in commento. 

 

Tuttavia ipotesi di responsabilità per la Fondazione potrebbero configurarsi per 

concorso nel reato nel caso in cui la Fondazione intrattenesse rapporti con fornitori o 

erogasse contributi a soggetti/enti autori dei reati in questione, nella consapevolezza 

dellôesistenza di tali attivit¨ illecite ovvero di irregolarit¨ nella gestione. Particolare 

attenzione dovr¨ pertanto essere prestata nellôindividuazione della tipologia di attivit¨ 

esercitata dai fornitori e dai soggetti/enti beneficiari qualora questi risultino 

particolarmente esposti ai rischi connessi alle fattispecie di reato in trattazione. 

 

2. Funzione della Parte Speciale n. 4 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti, 

dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, dai Collaboratori e dai Fornitori della 

Fondazione, come definiti nella Parte Generale. 

 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi del reato in essa considerato. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che gli Esponenti, i Dipendenti, nonché i Consulenti, i 

Collaboratori e i Fornitori sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

 

3. Processi Sensibili nellôambito dei reati di terrorismo, pratiche di 

mutilazione degli organi genitali femminile e delitti contro la personalità 

individuale 

 

I principali Processi Sensibili che la Fondazione ha individuato al proprio interno sono i 

processi di:  
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12. Rapporti con soggetti terzi; 

13. Erogazione di contributi. 

 

4. Regole generali 

 

Nellôespletamento della propria attivit¨, i Destinatari del Modello, nonch® i Consulenti, 

i Collaboratori e i Fornitori, sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di 

seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice di 

condotta.  

 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano agli Esponenti, ai Dipendenti della 

Fondazione, nonché ai Consulenti, ai Collaboratori e ai Fornitori. 

 

Quanto alla possibilità che la Fondazione realizzi indirettamente i reati in esame, 

intrattenendo rapporti con fornitori e/o agevolando e sostenendo consapevolmente 

soggetti/enti beneficiari di contributi, in via generale, al fine di prevenire la 

commissione dei reati in esame, si richiamano i destinatari del Modello ad agire nel 

rispetto dei seguenti principi di condotta: 

ƴ selezione e gestione del fornitore improntati a criteri meritocratici; 

ƴ divieto di erogare contributi e di supportare con qualunque mezzo soggetti rispetto 

ai quali si ha la consapevolezza dellôesistenza di attività finalizzate al terrorismo; 

ƴ cultura aziendale rivolta a evitare qualsiasi implicazione in operazioni idonee, 

anche potenzialmente, a porre in essere i reati di cui allôarticolo in commento. 

 

In particolare la Fondazione valuta i seguenti indici quale criterio, tra gli altri, per la 

selezione e per lôintrattenimento di rapporti di fornitura e per la selezione dei 

soggetti/enti beneficiari dei contributi: 

ƴ intervento, nel corso delle trattative, di persone od enti privi di legittimazione ad 

interloquire nelle trattative medesime; 

ƴ mancata consegna, qualora richiesta, del certificato penale generale, del certificato 

dei carichi pendenti, del certificato antimafia, o di autocertificazione sostitutiva; 

ƴ mancata esibizione di documenti comprovanti lôiscrizione ad albi, ordini, elenchi, 

qualora lôiscrizione sia requisito necessario per lo svolgimento dellôattivit¨.  

 

Lôaccertamento delle situazioni di cui al punto precedente incide negativamente sulla 

valutazione di affidabilit¨ professionale, a meno che lôesito favorevole dei procedimenti 

o processi o le giustificazioni addotte dai soggetti interessati siano tali da neutralizzare il 

giudizio negativo. 
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5.  Procedure specifiche 

 

Ai fini dellôattuazione delle regole e dei divieti elencati al precedente Capitolo 4, 

devono rispettarsi le procedure qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi 

Generali già contenuti nella Parte Generale del presente Modello. Le regole qui di 

seguito descritte devono essere rispettate nellôesplicazione dellôattivit¨ della 

Fondazione. 

 

 

Attività: Rapporti con soggetti terzi 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Rapporti con soggetti terzi 

ƴ Art. 25-quater D.Lgs. 231/2001 

ƴ Art. 25-quater 1 D.Lgs 231/2001 

ƴ Art. 25-quinquies D.Lgs. 231/2001 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

 

ƴ Selezione dei fornitori 

ƴ Conferimenti di incarichi di fiducia a soggetti terzi 

La Fondazione presta la massima attenzione nellôavviare relazioni commerciali con 

nuovi soggetti e nella gestione di quelle già esistenti; in tale contesto è vietato instaurare 

o mantenere rapporti con persone o organizzazioni che, anche in modo indiretto, 

commettano delitti di terrorismo, pratiche di mutilazione di organi genitali femminili e 

delitti contro la personalità individuale. 

 

 

Attività: Erogazione di contribut i 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

 

Erogazione di contributi 

ƴ Art. 25-quater D.Lgs. 231/2001 

ƴ Art. 25-quater 1 D.Lgs 231/2001 

ƴ Art. 25-quinquies D.Lgs. 231/2001 

 

Di seguito la singola attività a rischio. 

 

ƴ Scelta dei soggetti beneficiari di contributi 
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I reati in esame potrebbero configurarsi qualora la Fondazione decida di erogare 

contributi a soggetti/enti con la consapevolezza di supportare soggetti coinvolti in 

attività legate al compimento di delitti di terrorismo, pratiche di mutilazione di organi 

genitali femminili e delitti contro la personalità individuale. 

 

Al fine di prevenire il compimento di tali reati, nella valutazione dei soggetti/enti 

beneficiari di contributi, si richiama il personale coinvolto ad agire nel rispetto del 

regolamento dellôattivit¨ istituzionale e delle linee guida per la valutazione dei progetti. 

In particolare, sono escluse dagli interventi della Fondazione le richieste provenienti da 

soggetti che non si riconoscano nei valori della Fondazione o che comunque perseguono 

finalità incompatibili con quelle dalla stessa perseguite e, pertanto, con soggetti dei 

quali sia conosciuta, o solamente sospettata, unôattivit¨ di terrorismo, di pratiche di 

mutilazione di organi genitali femminili e di delitti contro la personalità individuale. 

 

Pertanto, al fine di evitare la commissione dei reati in trattazione, è fatto obbligo di: 

ɞ verificare per ciascun soggetto beneficiario la composizione degli organi e degli 

associati, la struttura tecnico-organizzativa, lôiscrizione a registri nazionali e/o 

internazionali; 

ɞ ove non documentate attraverso autocertificazioni, prevedere visure camerali che 

diano evidenza alla struttura della compagine associativa; 

ɞ verificare i documenti che esplicitino la mission dellôorganismo (atto costitutivo, 

statuto, bilanci e rendiconti di gestione); 

ɞ verificare la destinazione dei contributi attraverso lôesame analitico dei documenti di 

spesa. 

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta; 

ƴ regolamento dellôattivit¨ istituzionale; 

ƴ linee guida per la valutazione dei progetti. 

 

6.  I controlli dellôOdV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dellôOdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale 

del presente Modello), lôOdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attivit¨ 

connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 

relazione alle regole di cui al presente Modello. 

 

A tal fine, allôOdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione rilevante 

della Fondazione. 
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Fondazione Tercas 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/ Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Consiglio di Amministrazione; 

ƴ Collegio dei Revisori; 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Ufficio controllo attuazione progetti ed erogazioni. 

 

 

1. Le fattispecie dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 

utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25-octies D.Lgs. 

231/01) 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai seguenti reati: 

ƴ Art. 648 c.p. ñRicettazioneò 

ƴ Art. 648-bis c.p. ñRiciclaggioò 

ƴ Art. 648-ter c.p. ñImpiego di denaro, beni o utilit¨ di provenienza illecitaò 

ƴ Art. 648-ter1 c.p. ñAutoriciclaggioò. 

 

Visto il carattere peculiare dellôoggetto materiale dei reati in esame e vista lôattivit¨ 

svolta dalla Fondazione, si ritiene remota la sussistenza di profili di rischio diretti nelle 

tipologie di reato contemplate dagli articoli in commento. 

 

Tuttavia ipotesi di responsabilità per la Fondazione potrebbero configurarsi per 

concorso nel reato nel caso in cui la Fondazione intrattenesse rapporti con fornitori o 

erogasse contributi a soggetti/enti autori dei reati in questione, nella consapevolezza 

dellôesistenza di tali attivit¨ illecite ovvero di irregolarit¨ nella gestione. Particolare 

attenzione dovr¨ pertanto essere prestata nellôindividuazione della tipologia di attivit¨ 

esercitata dai fornitori e dai soggetti/enti beneficiari qualora questi risultino 

particolarmente esposti ai rischi connessi alle fattispecie di reato in trattazione. 

 

2. Funzione della Parte Speciale n. 5 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti, 

dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, dai Collaboratori e dai Fornitori della 

Fondazione, come definiti nella Parte Generale. 
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Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi del reato in essa considerato. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che gli Esponenti, i Dipendenti, nonché i Consulenti, i 

Collaboratori e i Fornitori sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

 

3. Processi Sensibili nellôambito dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego 

di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 

 

I principali Processi Sensibili che la Fondazione ha individuato al proprio interno sono i 

processi di:  

 

14. Rapporti con soggetti terzi; 

15. Erogazione di contributi. 

 

4. Regole generali 

 

Nellôespletamento della propria attivit¨, i Destinatari del Modello, nonch® i Consulenti, 

i Collaboratori e i Fornitori, sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di 

seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice di 

condotta.  

 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano agli Esponenti, ai Dipendenti della 

Fondazione, nonché ai Consulenti, ai Collaboratori e ai Fornitori. 

 

Quanto alla possibilità che la Fondazione realizzi indirettamente i reati in esame, 

intrattenendo rapporti con fornitori e/o agevolando e sostenendo consapevolmente 

soggetti/enti beneficiari di contributi, in via generale, al fine di prevenire la 

commissione dei reati in esame, si richiamano i destinatari del Modello ad agire nel 

rispetto dei seguenti principi di condotta: 

ƴ selezione e gestione del fornitore improntati a criteri meritocratici; 

ƴ divieto di erogare contributi e di supportare con qualunque mezzo soggetti rispetto 

ai quali si ha la consapevolezza dellôesistenza di tali attività illecite ovvero di 

irregolarità nella gestione; 



A.5. Protocolli speciali che integrano il Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

 

 

 
218 

ƴ cultura aziendale rivolta a evitare qualsiasi implicazione in operazioni idonee, 

anche potenzialmente, a porre in essere i reati di cui allôarticolo in commento. 

 

In particolare la Fondazione valuta i seguenti indici quale criterio, tra gli altri, per la 

selezione e per lôintrattenimento di rapporti di fornitura e per la selezione dei 

soggetti/enti beneficiari dei contributi: 

ƴ intervento, nel corso delle trattative, di persone od enti privi di legittimazione ad 

interloquire nelle trattative medesime; 

ƴ mancata consegna, qualora richiesta, del certificato penale generale, del certificato 

dei carichi pendenti, del certificato antimafia, o di autocertificazione sostitutiva; 

ƴ mancata esibizione di documenti comprovanti lôiscrizione ad albi, ordini, elenchi, 

qualora lôiscrizione sia requisito necessario per lo svolgimento dellôattivit¨.  

 

Lôaccertamento delle situazioni di cui al punto precedente incide negativamente sulla 

valutazione di affidabilità professionale, a meno che lôesito favorevole dei procedimenti 

o processi o le giustificazioni addotte dai soggetti interessati siano tali da neutralizzare il 

giudizio negativo. 

 

5.  Procedure specifiche 

 

Ai fini dellôattuazione delle regole e dei divieti elencati al precedente Capitolo 4, 

devono rispettarsi le procedure qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi 

Generali già contenuti nella Parte Generale del presente Modello. Le regole qui di 

seguito descritte devono essere rispettate nellôesplicazione dellôattivit¨ della 

Fondazione. 

 

 

Attività: Rapporti con soggetti terzi 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

 

Rapporti con soggetti terzi 

ƴ Art. 648 ñRicettazioneò 

ƴ Art. 648-bis ñRiciclaggioò 

ƴ Art. 648-ter ñImpiego di denaro, beni o 

utilità di provenienza illecitaò 

ƴ Art. 648-ter1 ñAutoriciclaggioò 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

 

ƴ Selezione dei fornitori 

ƴ Conferimenti di incarichi di fiducia a soggetti terzi 
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La Fondazione presta la massima attenzione nellôavviare relazioni commerciali con 

nuovi soggetti e nella gestione di quelle già esistenti; in tale contesto è vietato instaurare 

o mantenere rapporti con persone o organizzazioni che, anche in modo indiretto, siano 

coinvolte in operazioni legate a denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non 

colposo, finalizzate ad ostacolare lôidentificazione della loro provenienza delittuosa. 

 

Attività: Erogazione di contributi  

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

 

Erogazione di contributi. 

ƴ Art. 648 ñRicettazioneò 

ƴ Art. 648-bis ñRiciclaggioò 

ƴ Art. 648-ter ñImpiego di denaro, beni o utilit¨ di 

provenienza illecitaò 

ƴ Art. 648-ter1 ñAutoriciclaggioò  

Di seguito la singola attività a rischio. 

 

ƴ Scelta dei soggetti beneficiari di contributi 

I reati in esame potrebbero configurarsi qualora la Fondazione decida di erogare 

contributi a soggetti/enti con la consapevolezza di supportare soggetti coinvolti in 

operazioni legate a denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, 

finalizzate ad ostacolare lôidentificazione della loro provenienza delittuosa. 

 

Al fine di prevenire il compimento di tali reati, nella valutazione dei soggetti/enti 

beneficiari di contributi, si richiama il personale coinvolto ad agire nel rispetto del 

regolamento dellôattivit¨ istituzionale e delle linee guida per la valutazione dei progetti. 

In particolare, sono escluse dagli interventi della Fondazione le richieste provenienti da 

soggetti che non si riconoscano nei valori della Fondazione o che comunque perseguono 

finalità incompatibili con quelle dalla stessa perseguite e, pertanto, con soggetti dei 

quali sia conosciuta, o solamente sospettata, unôattivit¨ legata a denaro, beni o altre 

utilità provenienti da delitto non colposo, finalizzata ad ostacolare l'identificazione della 

loro provenienza delittuosa. 

Pertanto, al fine di evitare la commissione dei reati in trattazione, è fatto obbligo di: 

ɞ verificare per ciascun soggetto beneficiario la composizione degli organi e degli 

associati, la struttura tecnico-organizzativa, lôiscrizione a registri nazionali e/o 

internazionali; 

ɞ ove non documentate attraverso autocertificazioni, prevedere visure camerali che 

diano evidenza alla struttura della compagine associativa; 

ɞ verificare i documenti che esplicitino la mission dellôorganismo (atto costitutivo, 

statuto, bilanci e rendiconti di gestione); 
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ɞ verificare la destinazione dei contributi attraverso lôesame analitico dei documenti di 

spesa. 

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta; 

ƴ regolamento dellôattivit¨ istituzionale; 

ƴ linee guida per la valutazione dei progetti. 

 

6.  I controlli dellôOdV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dellôOdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale 

del presente Modello), lôOdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attività 

connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 

relazione alle regole di cui al presente Modello. 

 

A tal fine, allôOdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione rilevante 

della Fondazione. 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/ Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Consiglio di Amministrazione; 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Dipendenti. 

 

1. Le fattispecie dei Reati colposi in materia di salute e sicurezza sul lavoro (art. 

25-septies del D.Lgs. n. 231/2001) 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati colposi in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro previsti dagli articoli 589 e 590 del codice penale (omicidio colposo e lesioni 

colpose gravi), inseriti come articolo 25-septies del D.Lgs 231/2001 dalla Legge 

123/2007. 

In detto protocollo, considereremo quindi le attività che possono potenzialmente 

comportare la morte o lesioni gravi (
5
) o gravissime (

6
) in seguito alla violazione della 

normativa antinfortunistica. 

Le modalit¨ con cui, nellôambito dellôattivit¨ della Fondazione, ¯ possibile recare per 

colpa o comportamenti omissivi la morte o una lesione grave o gravissima riguardano: 

ƴ la movimentazione manuale e meccanica dei pacchi inerenti lôapprovvigionamento 

della cancelleria in modo non coerente con le disposizioni antinfortunistiche 

previste dal Titolo VI del D.Lgs 81/2008; 

ƴ lôutilizzo di ascensori; 

ƴ lôutilizzo prolungato di apparecchiature videoterminali senza le precauzioni previste 

dal Titolo VII del D. Lgs. 81/2008; 

ƴ la contaminazione con materiale chimico durante la sostituzione ed il relativo 

smaltimento degli inchiostri per stampante; 

ƴ la manutenzione degli impianti elettrici, di riscaldamento, aerazione e 

condizionamento della Sede; 

ƴ lôesposizione prolungata al fumo passivo.  

                                                 
(
5
) Lesioni gravi: 

- malattia che metta in pericolo la vita della persona; 

- malattia o incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai 40 giorni; 

- indebolimento di un senso o di un organo; 

(
6
) Lesioni gravissime: 

- malattia insanabile; 

- perdita di un arto; 

- perdita dellôuso di un organo; 

- deformazione. 
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2. Funzione della Parte Speciale n. 6 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai Dipendenti e 

dagli Organi Sociali della Fondazione. 

 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi dei reati in essa considerati. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che i Dipendenti e gli Organi Sociali sono chiamati ad 

osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso  gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

 

3. Processi Sensibili nellôambito dei reati colposi in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro 

 

Il principale Processo Sensibile che la Fondazione ha individuato al proprio interno è il 

processo di:  

 

16. Gestione degli adempimenti previsti in materia di salute e sicurezza sul posto di 

lavoro. 

 

4. Regole generali 

 

Tutti i Destinatari del Modello, nonché i Consulenti, i Collaboratori e i Fornitori, 

adottano regole di condotta conformi ai principi contenuti nel codice di condotta della 

Fondazione, nel D.Lgs. 19 settembre 1994 n. 626 e nella normativa vigente in materia di 

antinfortunistica, tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro (ivi incluso 

lôart. 51 della Legge 3/2003 in materia di tutela della salute dei non fumatori), al fine di 

prevenire il verificarsi di reati quali lôomicidio e le lesioni colpose gravi e gravissime. 

 

In particolare, costituiscono presupposto e parte integrante dei protocolli di prevenzione 

di cui al successivo paragrafo 5 i principi di comportamento individuati nella 

documentazione relativa alla tutela e alla sicurezza dei luoghi di lavoro ai sensi della 

normativa vigente.  

 

Il presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo non intende sostituirsi alle 

prerogative e responsabilità di legge disciplinate in capo ai soggetti individuati dal D.Lgs. 

09/04/08 n° 81 (in seguito anche ñD.Lgs. 81/2008ò). Costituisce, invece, un presidio 
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ulteriore di controllo e verifica dellôesistenza, efficacia e adeguatezza della struttura e 

organizzazione posta in essere in ossequio alla normativa speciale vigente in materia di 

tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro. 

 

Nellôambito di tutte le operazioni che concernono le attività sensibili individuate nel 

paragrafo 3 di questa Sezione, i protocolli di prevenzione attuano i seguenti principi, in 

specifico riferimento alla normativa citata nel presente paragrafo: 

ƴ sono correttamente nominati i soggetti previsti dalla normativa in materia di igiene e 

sicurezza dei luoghi di lavoro e sono loro conferiti correttamente i poteri necessari 

allo svolgimento del ruolo agli stessi assegnato; 

ƴ ove previsto, sono effettuate le necessarie comunicazioni alle autorità competenti; 

ƴ la scelta di eventuali consulenti esterni e dei soggetti previsti in materia di igiene e 

sicurezza dei luoghi di lavoro (tra cui, il responsabile del Servizio di prevenzione e 

protezione, il medico competente, eventuale personale tecnico, etc.) avviene sulla 

base di requisiti di professionalità e competenza, anche in riferimento a quanto 

previsto dalla legge; 

ƴ lôaccesso ai dati della Fondazione ¯ conforme al D.Lgs. n. 196 del 2003 (Codice in 

materia di protezione dei dati personali); 

ƴ la valutazione dei rischi presenti nei luoghi di lavoro, svolta dalla Fondazione, per il 

tramite di un consulente esterno, in applicazione di quanto previsto dalla normativa 

vigente in materia di antinfortunistica, tutela della sicurezza e della salute nei luoghi 

di lavoro, deve essere adeguata e completa; 

ƴ la valutazione dei rischi deve essere costante e periodicamente revisionata ed 

aggiornata; le revisioni devono avvenire almeno annualmente e, in ogni caso, ogni 

qualvolta si verifichino dei mutamenti significativi nellôorganizzazione del lavoro e/o 

dei luoghi di lavoro; 

ƴ le misure di prevenzione e protezione dai rischi devono essere adeguate, aggiornate 

ed effettivamente attuate; 

ƴ le procedure e i manuali di gestione delle emergenze, così come richiesti dalla 

normativa vigente, devono essere adeguati ed effettivamente attuati; 

ƴ gli infortuni sul lavoro e le relative cause devono essere registrati, monitorati ed 

analizzati al fine di ridurne lôincidenza; 

ƴ i lavoratori e i componenti delle squadre di gestione delle emergenze devono ricevere 

adeguata formazione ed informazione; 

ƴ al ricorrere dei presupposti di legge, la Fondazione assicura adeguata sorveglianza 

sanitaria; 

ƴ i soggetti preposti e nominati ai sensi della normativa vigente in materia di igiene e 

sicurezza dei luoghi di lavoro devono avere competenze adeguate ed effettive in 

materia. 
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Eô inoltre fatto divieto di fumare in tutti i locali della Fondazione, comprese le vie 

dôaccesso ed i servizi igienici ad eccezione degli ambienti dotati di adeguati sistemi di 

ventilazione, contrassegnati, quando presenti, dalla scritta ñarea fumatoriò. 

 

5.  Procedure specifiche 

 

Ai fini dellôattuazione delle regole e divieti elencati al precedente Capitolo 4, devono 

rispettarsi le procedure qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi Generali già 

contenuti nella Parte Generale del presente Modello. Le regole qui di seguito descritte 

devono essere rispettate nellôesplicazione dellôattivit¨ della Fondazione. 

 

Per il controllo dellôeffettiva implementazione delle disposizioni previste dal D.Lgs. 

81/2008 e dalla normativa speciale vigente in materia di antinfortunistica, tutela della 

sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro i protocolli di prevenzione prevedono che: 

ƴ lôOrganismo di Vigilanza possa ricevere dal personale, dai rappresentanti sindacali 

aziendali, dal rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, dal medico competente 

e dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione informazioni e notizie 

sulle eventuali carenze nella tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

ƴ il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione e il medico competente 

devono comunicare al Consiglio di Amministrazione o allôAmministratore 

eventualmente delegato e allôOrganismo di Vigilanza ogni impedimento 

allôesercizio delle loro funzioni affinch® siano adottate le decisioni conseguenti: 

ƴ il Consiglio di Amministrazione o lôAmministratore eventualmente delegato e 

lôOrganismo di Vigilanza si assicurano che siano nominati tutti i soggetti previsti 

dalla normativa di settore,  che siano muniti di adeguate, chiare e sufficientemente 

specifiche deleghe, che dispongano delle competenze e qualità necessarie, che 

abbiano poteri, anche di spesa, sufficientemente adeguati allôincarico e che siano 

effettivamente esercitate le funzioni e le deleghe conferite; 

ƴ lôOrganismo di Vigilanza nellôesercizio delle sue funzioni può domandare 

lôassistenza di competenti consulenti esterni; 

ƴ i soggetti qualificati come datori di lavoro, il Responsabile del Servizio di 

Prevenzione e Protezione ed il medico competente adempiono alle previsioni 

normative vigenti in materia di tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di 

lavoro, sia dal punto di vista della predisposizione della documentazione prevista 

dalla legge che dal punto di vista dellôattuazione delle necessarie misure di 

prevenzione e protezione; 

ƴ il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione fornisce, qualora presente, 

copia del ñDocumento di valutazione dei rischiò allôOdv.  

 

Per la definizione di un ambiente di lavoro idoneo a garantire il rispetto delle 

disposizioni a tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro dei soggetti, i 

protocolli di prevenzione stabiliscono che: 
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ƴ sia prevista periodica, costante e adeguata formazione ed informazione del personale 

(e di ogni collaboratore che operi sul luogo di lavoro), anche attraverso esercitazioni 

pratiche, in materia di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro mediante adeguata 

programmazione; 

ƴ il personale (e ogni collaboratore esterno che eventualmente operi allôinterno della 

Fondazione) sia costantemente formato ed informato in merito alle misure di 

prevenzione e protezione poste in essere e sia pienamente consapevole degli obblighi 

che ¯ chiamato a rispettare a protezione dellôincolumit¨ e della salute propria, dei 

colleghi e di terzi;  

ƴ sia efficacemente e costantemente svolta attività di controllo sul luogo di lavoro, ove 

necessario anche a campione, a verifica della necessaria implementazione degli 

obblighi e dei presidi previsti dalla normativa di settore;  

ƴ il potere di verifica e di controllo, di cui in parte generale al presente modello, non 

possa essere utilizzato dallôOdv per ingerirsi nelle responsabilit¨ dei soggetti 

nominati ai sensi delle leggi di settore, ma esclusivamente allo scopo di verificare 

lôeffettiva applicazione delle regolamentazioni vigenti; 

ƴ sia fornita adeguata conoscenza dei presidi e delle regole di tutela della sicurezza e 

salute nei luoghi di lavoro al personale riconducibile a soggetti terzi che si reca 

presso i locali della Fondazione. 

LôOrganismo di Vigilanza verifica che le procedure operative diano piena attuazione ai 

principi ed alle prescrizioni contenute nella presente Sezione. La presente Sezione e le 

procedure operative che ne danno attuazione sono costantemente aggiornate, anche su 

proposta o segnalazione dellôOrganismo di Vigilanza, al fine di garantire il 

raggiungimento delle finalità del presente Modello. 

Di seguito, nellôambito del processo di gestione degli adempimenti previsti dalla legge 

in materia di salute e sicurezza sul lavoro, vengono declinati i protocolli per la gestione 

di specifiche attività. 

 

Attività: Gestione degli adempimenti previsti dalla legge in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Gestione degli adempimenti previsti 

dalla legge in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro 

ƴ Art. 589 c.p. ï Lesioni colpose 

ƴ Art 590 c.p. ï Omicidio colposo 

 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

 

ƴ Attività di rifornimento di materiali e attrezzature 
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In questo protocollo vengono prese in considerazione le attività di rifornimento di 

materiali ed attrezzature funzionali allo svolgimento della comune operatività, che 

comportano movimentazione manuale di carichi.  

Le attività in oggetto riguardano carichi modesti e ripetitività minime.  

Per il  controllo dellôeffettiva implementazione delle disposizioni previste dal D.Lgs. n. 

81/2008 e dalla normativa speciale vigente in materia di antinfortunistica, tutela della 

sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro i protocolli di prevenzione prevedono che la 

Fondazione si preoccupi di erogare al personale addetto a tale mansione idonea 

formazione in merito alla movimentazione manuale dei carichi, secondo quanto previsto 

dal citato Decreto. 

 

ƴ Utilizzo e manutenzione di ascensori 

In questo protocollo vengono prese in considerazione le attività di utilizzo e 

manutenzione di ascensori.  

Per il controllo dellôeffettiva implementazione delle disposizioni previste dalla 

normativa speciale vigente in materia di sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro i 

protocolli di prevenzione prevedono che: 

a) la Fondazione abbia installato apparecchi conformi alle normative vigenti (es. 

Legge 46/1990) muniti di certificazione CE; 

b) la Fondazione affidi la manutenzione ordinaria prevista dalla legge ad apposita ditta 

specializzata. 

 

ƴ Utilizzo e manutenzione di impianti elettrici, di riscaldamento, aereazione e 

condizionamento della Sede. 

In questo protocollo vengono prese in considerazione le attività di utilizzo e 

manutenzione di impianti elettrici.  

Per il controllo dellôeffettiva implementazione delle disposizioni previste dalla 

normativa speciale vigente in materia di sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro i 

protocolli di prevenzione prevedono che: 

a) la Fondazione si sia dotata di impianti elettrici eseguiti a regola dôarte ai sensi della 

Legge 46/1990;  

b) la Fondazione affidi ad apposito ente che rilasci la prescritta certificazione in merito 

ai controlli di ñmessa a terraò di impianti, macchine e attrezzature; 

c) la Fondazione sia dotata di sistemi di riscaldamento invernale con termoregolazione e 

di condizionamento estivo regolabile, con la possibilità di ricambi di aria naturale; 

d) gli impianti di condizionamento e riscaldamento siano sottoposti a pulizia e 

manutenzione periodica a cura di azienda specializzata. 

 

ƴ Utilizzo di videoterminali 

In questo protocollo vengono prese in considerazione le attivit¨ che prevedono lôutilizzo 

del videoterminale. 
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Per il controllo dellôeffettiva implementazione delle disposizioni previste dal D.Lgs. 

citato e dalla normativa speciale vigente in materia di antinfortunistica, tutela della 

sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro i protocolli di prevenzione prevedono che: 

a) il ñvideoterminalistaò, qualora svolga la sua attivit¨ per almeno quattro ore 

consecutive abbia diritto ad una interruzione della sua attività mediante pause 

ovvero cambiamento di attività; 

b) il ñvideoterminalistaò sia sottoposto a sorveglianza sanitaria e sia sottoposto a visite 

biennali (nel caso di lavoratori ñidonei con prescrizioniò e ultracinquantenni) o 

quinquennali (nel caso di lavoratori ñidoneiò); 

c) la Fondazione fornisca al lavoratore informazioni e formazione in particolare per 

quanto riguarda: 

- le misure applicabili al posto di lavoro; 

- le modalità di svolgimento dellôattivit¨; 

d) la protezione degli occhi e della vista. 

Le attrezzature, lôambiente di lavoro e lôinterfaccia elaboratore/uomo devono rispondere 

ai requisiti minimi previsti dal citato Decreto. 

 

ƴ Sostituzione e smaltimento degli inchiostri per stampante 

In questo protocollo vengono prese in considerazione le attività inerenti alla sostituzione 

e allo smaltimento degli inchiostri per stampante. 

Per il controllo dellôeffettiva implementazione delle disposizioni previste dal D.Lgs. n. 

81/2008 e dalla normativa speciale vigente in materia di antinfortunistica, tutela della 

sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro i protocolli di prevenzione prevedono che i 

Destinatari del modello: 

a) dispongano della documentazione tecnica delle stampanti di propria pertinenza, 

corredata dal libretto di istruzioni; 

b) dette apparecchiature rispettino i requisiti di conformità e sicurezza (ad es. CE); 

c) le cartucce esaurite vengano conservate in apposita raccolte e smaltite secondo la 

normativa vigente. 

 

Normativa interna / esterna di riferimento : 

ƴ codice di condotta; 

ƴ D.Lgs. 81/2008; 

ƴ Legge 46/1990. 

 

6.  I controlli dellôOdV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dellôOdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale 

del presente Modello), lôOdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attivit¨ 
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connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 

relazione alle regole di cui al presente Modello. 

 

A tal fine, allôOdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione rilevante 

della Fondazione. 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/ Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Responsabile sistemi informativi; 

ƴ Dipendenti. 

 

1. Le fattispecie dei Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Legge 18 

Mar 2008 n. 48 art. 7) (art. 24-bis del D.Lgs. n. 231/2001) 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai delitti informatici ed ai reati connessi al 

trattamento illecito dei dati. 

Si descrivono brevemente qui di seguito le singole fattispecie contemplate nel D.Lgs. n. 

231/2001 allôart. 24 bis. 

 

ƴ Utilizzo improprio di codici di accesso e accesso abusivo ad un sistema informatico 

o telematico (Artt. 615-ter c.p, 615-quater c.p) 

Tale ipotesi di reato si realizza qualora un soggetto si introduca in maniera non lecita in 

un sistema informatico o telematico di terzi ovvero diffonda codici di accesso a terzi al 

fine di creare un ingiusto vantaggio alla società / ente. La pena viene inasprita nel caso 

in cui da tale circostanza derivi la distruzione o il danneggiamento del sistema, di dati, 

delle informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

 

ƴ Diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema 

informatico (Art. 615-quinquies c.p.) 

Il reato si potrebbe configurare qualora il dipendente diffonda un programma 

informatico, avente per scopo o per effetto il danneggiamento di un sistema informatico 

o telematico, al fine ad esempio di danneggiare la concorrenza. 

 

ƴ Intercettazione di comunicazioni informatiche o telematiche ovvero installazione di 

apparecchiature atte a tali scopi (Artt. 617-quater e 617-quinquies c.p.) 

Tali reati si configurano qualora un soggetto intercetti o installi apparecchiature volte a 

intercettare fraudolentemente comunicazioni relative ad un sistema informatico o 

telematico o intercorrenti tra più sistemi. 

  

ƴ Danneggiamento di informazioni, dati o programmi informatici (Artt. 635-bis c.p. 

635-ter c.p) 
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Tali reati si configurano qualora un dipendente distrugga, deteriori, cancelli, alteri o 

sopprima informazioni, dati o programmi informatici altrui, ad esempio con il fine di 

creare un danno ad un concorrente. La pena è inasprita qualora si tratti di informazioni, 

dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque 

di pubblica utilità. 

 

ƴ Danneggiamento dei sistemi informatici o telematici (Artt. 635-quater c.p 635-

quinquies c.p) 

Tali ipotesi di reato si realizzano qualora il dipendente danneggi, distrugga, renda, in 

tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui. La pena è inasprita 

qualora si tratti di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità. 

 

ƴ Falsità in documenti informatici (Art. 49-bis c.p) 

Tale reato si realizza qualora il dipendente falsifichi documenti informatici con 

lôobiettivo di creare un ingiusto profitto alla società / ente. 

 

ƴ Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica (640-quinquies c.p.) 

Tale reato si realizza qualora il soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad 

altri danno, viola gli obblighi previsti alla legge per il rilascio di un certificato 

qualificato. 

 

2. Funzione della Parte Speciale n. 7 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti, 

dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, dai Collaboratori e dai Fornitori della 

Fondazione, come definiti nella Parte Generale. 

 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi del reato in essa considerato. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che gli Esponenti, i Dipendenti, nonché i Consulenti, i 

Collaboratori e i Fornitori sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 
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3. Processi Sensibili nellôambito dei delitti informatici e trattamento illecito di 

dati 

 

I principali Processi Sensibili che la Fondazione ha individuato al proprio interno sono i 

processi di:  

 

17. Gestione dei sistemi informativi e telematici  

 

4. Regole generali 

 

Nellôespletamento della propria attivit¨, i Destinatari del Modello, nonch® i Consulenti, 

i Collaboratori e i Fornitori, sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di 

seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice di 

condotta.  

 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano agli Esponenti, ai Dipendenti della 

Fondazione, nonché ai Consulenti, ai Collaboratori e ai Fornitori. 

 

Al fine di evitare la commissione dei reati in questione la Fondazione garantisce 

lôosservanza delle seguenti prescrizioni: 

ƴ disciplina lôaccesso alle risorse e ai sistemi informatici da parte degli utenti della 

Fondazione in base a criteri di necessità ed efficienza; 

ƴ organizza i sistemi informatici in modo tale che sia possibile, in caso di effettiva 

necessità, tracciare ogni accesso alla rete aziendale e ogni operazione effettuata; 

ƴ predispone adeguate misure di sicurezza per la protezione e la conservazione dei 

dati e per evitare accessi abusivi ai sistemi informatici aziendali; 

ƴ disciplina lôaccesso e il trattamento di dati personali in conformit¨ al decreto 

legislativo 196/2003; 

ƴ predispone adeguate misure di gestione dei codici di accesso ai sistemi informatici 

affinché ne sia salvaguardata la segretezza. 

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati in questione è fatto obbligo di 

osservare le seguenti prescrizioni: 

ƴ utilizzare le risorse informatiche a lui assegnate (ad esempio personal computer 

fissi o portatili), esclusivamente per lôespletamento della propria attività. Tali 

risorse devono essere conservate in modo appropriato e la Fondazione dovrà 

essere tempestivamente informata di eventuali furti o danneggiamenti; 

ƴ evitare di introdurre e/o conservare (in forma cartacea, informatica e mediante 

utilizzo di strumenti aziendali), a qualsiasi titolo e per qualsiasi ragione, 

documentazione e/o materiale informatico di natura riservata e di proprietà di 

terzi, salvo acquisiti con il loro espresso consenso nonché applicazioni/software 
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che non siano state preventivamente approvate dal Responsabile del sistema 

informativo aziendale o la cui provenienza sia dubbia; 

ƴ non trasferire allôesterno della Fondazione e/o trasmettere files, documenti, o 

qualsiasi altra informazione riservata di proprietà della Fondazione stessa, se non 

per finalità strettamente attinenti allo svolgimento delle proprie attività; 

ƴ evitare di lasciare incustodito e/o accessibile ad altri il proprio computer oppure 

consentirne lôutilizzo ad altre persone, quali familiari e amici; 

ƴ evitare lôutilizzo di passwords di altri utenti aziendali, neanche per lôaccesso ad 

aree protette in nome e per conto dello stesso, salvo espressa autorizzazione del 

Responsabile del sistema informativo aziendale; qualora lôutente venisse a 

conoscenza della password di altro utente, è tenuto a darne immediata notizia al 

Responsabile del sistema informativo aziendale; 

ƴ evitare lôutilizzo di dispositivi tecnici o di strumenti software non autorizzati (ad 

esempio virus, worm, troian, spyware, dialer, keylogger) al fine di intercettare, 

impedire o interrompere le comunicazioni di soggetti pubblici o privati o di 

alterare o sopprimere il contenuto di informazioni e documenti informatici; 

ƴ utilizzare la connessione alla rete internet unicamente per gli scopi e il tempo 

strettamente necessario allo svolgimento delle proprie attività; 

ƴ impiegare sui computer della Fondazione solo prodotti ufficialmente acquisiti 

dalla Fondazione stessa, e pertanto dotati di regolare licenza dôuso; 

ƴ evitare di effettuare copie non specificamente autorizzate di dati e di software di 

proprietà della Fondazione; 

ƴ astenersi dallôutilizzare le risorse informatiche messe a disposizione dalla 

Fondazione al di fuori delle prescritte autorizzazioni; 

ƴ rispettare le procedure e gli standard previsti, segnalando al Responsabile del 

sistema informativo aziendale eventuali incidenti di sicurezza (anche concernenti 

attacchi al sistema informatico da parte di hacker esterni) mettendo a disposizione 

e archiviando tutta la documentazione relativa allôincidente. 

 

5.  Procedure specifiche 

 

Ai fini dellôattuazione delle regole e dei divieti elencati al precedente Capitolo 4, 

devono rispettarsi le procedure qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi 

Generali già contenuti nella Parte Generale del presente Modello. Le regole qui di 

seguito descritte devono essere rispettate nellôesplicazione dellôattivit¨ della 

Fondazione. 

 

Attività: gestione del patrimonio della Fondazione e gestione dellôinformazione 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

Gestione dei sistemi informativi e 
ƴ Art. 615-ter c.p. ñAccesso abusivo a un 

sistema informatico/ telematicoò 
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telematici 

 

ƴ Art. 615-quater c.p. ñDetenzione e 

diffusione abusiva di codici di accessoò 

ƴ Art. 615-quinquies c.p. ñDiffusione di 

dispositivi/programmi informatici diretti 

a danneggiare/ interrompere un sistema 

informatico/telematicoò 

ƴ Art.617-quater c.p. ñIntercettazione/ 

impedimento o interruzione illecita di 

comunicazioni informatiche/ 

telematicheò 

ƴ Art. 635-bis c.p. ñDanneggiamento di 

informazioni, dati e programmi 

informaticiò 

ƴ Art. 635-ter c.p. ñDanneggiamento di 

informazioni, dati e programmi 

informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o di pubblica utilit¨ò 

ƴ Art. 635-quater c.p. ñDanneggiamento 

di sistemi informatici/telematiciò 

 

 

Di seguito le singole attività a rischio. 

ƴ Gestione misure di sicurezza su infrastruttura tecnologica (sicurezza cablaggi, 

dispositivi di reteé) 

ƴ Gestione e protezione della postazione di lavoro 

ƴ Inoltro flussi informatici ad Autorità di Vigilanza e a Pubblica Amministrazione 

ƴ Manutenzione e controllo accessi 

ƴ Processi di aggiornamento e messa in produzione di procedure informatizzate 

ƴ Processi di aggiornamento e modifica informazioni contenute nelle basi dati 

ƴ Processi di controllo e autorizzazioni 

ƴ Gestione del profilo utenti e del processo di autenticazione 

ƴ Raccolta informazioni sui soggetti richiedenti 

 

La Fondazione identifica i soggetti autorizzati ad accedere ai sistemi informatici e 

telematici e le relative abilitazioni avendo così la possibilità di risalire agli autori degli 

inserimenti o delle modifiche dei dati, registrando ogni accesso alla rete aziendale e alla 

rete internet e ogni operazione effettuata sui computer da parte degli utenti in modo da 

documentare eventuali modifiche apportate alle procedure informatiche, rilevare gli 
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utenti che hanno effettuato tali modifiche e coloro che hanno effettuato i controlli sulle 

modifiche apportate. I soggetti autorizzati, pertanto, si impegnano ad utilizzare i predetti 

sistemi informatici e telematici ed i beni aziendali con la massima diligenza, attenendosi 

alle regole generali definite ed al codice di condotta. 

 

Le attività di implementazione e modifica dei software, la gestione delle procedure 

informatiche, il controllo degli accessi al sistema e della sicurezza del software sono 

demandate a una funzione differente rispetto agli utenti, a garanzia della corretta 

gestione e del presidio continuativo sul processo di gestione e utilizzo dei sistemi 

informativi. 

 

Ĉ prevista lôadozione, per i processi aziendali, di specifiche soluzioni di continuit¨ 

operativa di tipo tecnologico, informatico, organizzativo e infrastrutturale per garantire 

la continuità operativa anche a fronte di soluzioni di emergenza. 

 

Al fine di evitare accessi non autorizzati, alterazione o sottrazione di informazioni 

riservate, la Fondazione è dotata di un sistema di protezione e controllo delle aree 

fisiche. Inoltre, lôaccesso ai dati riservati della Fondazione ¯ consentito solo ai soggetti 

incaricati ed è protetto da idonei sistemi di sicurezza (codici di accesso, password). In 

particolare, lôaccesso alla rete wireless è protetto da una password che viene rinnovata 

con periodicità mensile. 

 

Sono inoltre previsti aggiornamenti automatici e standardizzati dell'antivirus. Infine, la 

Fondazione è dotata di un firewall di fascia alta e ha sottoscritto un servizio in 

abbonamento per la prevenzione dei reati in questione. 

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta. 

 

6.  I controlli dellôOdV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dellôOdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale 

del presente Modello), lôOdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attivit¨ 

connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 

relazione alle regole di cui al presente Modello. 

 

A tal fine, allôOdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione rilevante 

della Fondazione. 
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Approvato con delibera del Consiglio di Amministrazione del [Å] 

 

 

 

 

Fondazione Tercas 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/ Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Responsabile del sistema informativo; 

ƴ Ufficio relazioni esterne; 

ƴ Utenti. 

 

1. Le fattispecie del reato di Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in 

valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (art. 25-bis del D.Lgs. n. 

231/2001) 

 

Lôart. 6 della 350/2001 ha introdotto nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-bis in virtù del quale 

la commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, in 

carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento: 

ƴ art. 453 c.p. ñFalsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto, di monete falsificateò; 

ƴ art. 454 c.p. ñAlterazione di moneteò; 

ƴ art. 460 c.p. ñContraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte 

di pubblico credito o di valori di bolloò; 

ƴ art. 461 c.p. ñFabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla 

falsificazione di monete, di valori di bollo, o di carta filigranataò; 

ƴ art. 455 c.p. ñSpendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete 

falsificateò; 

ƴ art. 457 c.p. ñSpendita di monete falsificate ricevute in buona fedeò; 

ƴ art. 464, commi 1 e 2, c.p. ñUso di valori bollati contraffatti o alteratiò; 

ƴ art. 459 c.p. ñFalsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 

detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificatiò; 

ƴ art. 473 c.p. ñContraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero 

di brevetti, modelli e disegniò; 

ƴ art. 474 c.p ñIntroduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsiò. 

 

 

2. Funzione della Parte Speciale n. 8 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti, 

dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, dai Collaboratori e dai Fornitori della 

Fondazione, come definiti nella Parte Generale. 
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Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi del reato in essa considerato. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che gli Esponenti, i Dipendenti, nonché i Consulenti, i 

Collaboratori e i Fornitori sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

 

3. Processi Sensibili nellôambito dei reati di Falsità in monete, in carte di pubblico 

credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 

 

Il principale Processo Sensibile che la Fondazione ha individuato al proprio interno è il 

processo di:  

 

18. Rapporti con soggetti terzi 

 

4. Regole generali 

 

Nellôespletamento della propria attivit¨, i Destinatari del Modello, nonch® i Consulenti, 

i Collaboratori e i Fornitori, sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di 

seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice di 

condotta.  

 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano agli Esponenti, ai Dipendenti della 

Fondazione, nonché ai Consulenti, ai Collaboratori e ai Fornitori. 

 

Eô fatto espresso divieto di: 

ƴ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 

che, assunti individualmente o nel particolare contesto in cui si collocano, integrino, 

direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 

considerate (art. 25-bis del D.Lgs. 231/2001);  

ƴ sono altresì proibite le violazioni dei principi e delle procedure aziendali previste 

nella presente Sezione della Parte Speciale. 

 

Nellôambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto in particolare di: 

ƴ effettuare pagamenti in contanti da parte di soggetti non facoltizzati; 

ƴ contraffare o alterare in qualsiasi modo monete valori di bollo e simili; 
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ƴ spendere o introdurre nello Stato monete frutto delle attività criminose tipizzate 

dalle norme richiamate. 

 

 

5.  Procedure specifiche 

 

Ai fini dellôattuazione delle regole e divieti elencati al precedente Capitolo 4, devono 

rispettarsi le procedure qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi Generali già 

contenuti nella Parte Generale del presente Modello. Le regole qui di seguito descritte 

devono essere rispettate nellôesplicazione dellôattivit¨ della Fondazione. 

 

 

Attività: Rapporti con soggetti terzi 

 

 

Macro Attività a rischio  Reati potenziali 

 

Rapporti con soggetti terzi 

 

ƴ Art. 453 c.p. ñFalsificazione di monete, 

spendita e introduzione nello Stato, 

previo concerto, di monete falsificateò 

ƴ Art. 454 c.p. ñAlterazione di moneteò; 

ƴ Art. 460 c.p. ñContraffazione di carta 

filigranata in uso per la fabbricazione 

di carte di pubblico credito o di valori 

di bolloò 

ƴ Art. 461 c.p. ñFabbricazione o 

detenzione di filigrane o di strumenti 

destinati alla falsificazione di monete, 

di valori di bollo, o di carta filigranataò 

ƴ Art. 455 c.p. ñSpendita e introduzione 

nello Stato, senza concerto, di monete 

falsificateò 

ƴ Art. 457 c.p. ñSpendita di monete 

falsificate ricevute in buona fedeò 

ƴ Art. 464, commi 1 e 2, c.p. ñUso di 

valori bollati contraffatti o alteratiò 

ƴ Art. 459 c.p. ñFalsificazione di valori 

di bollo, introduzione nello Stato, 

acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo 

falsificatiò 

ƴ Art. 473 c.p. ñContraffazione, 

alterazione o uso di marchi o segni 
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distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegniò 

ƴ Art. 474 c.p. ñIntroduzione nello Stato e 

commercio di prodotti con segni falsiò 

Di seguito la singola attività a rischio. 

ƴ Movimenti di cassa e di valori 

Il processo di movimenti di cassa e di valori prevede nella Fondazione:  

ɞ la definizione dei poteri di spesa e pagamento.  

ɞ la verifica circa lôesistenza dellôautorizzazione da parte dei soggetti facoltizzati 

prima della liquidazione delle stesse; 

ɞ lôarchiviazione di tutta la documentazione relativa ai momenti di cassa e valori, 

opportunamente riscontrati nelle ispezioni periodiche da parte dellôorgano di 

controllo. 

 

Normativa interna / esterna di riferimento: 

ƴ codice di condotta. 

 

6.  I controlli dellôOdV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dellôOdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale 

del presente Modello), lôOdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attivit¨ 

connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 

relazione alle regole di cui al presente Modello. 

 

A tal fine, allôOdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione rilevante 

della Fondazione. 

  



A.5. Protocolli speciali che integrano il Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

 

 

 
245 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

MODELLO DI  ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

AI SENSI DEL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 
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ñDelitti di criminalit¨ organizzataò 

 

 

 

 

 

Approvato con delibera del Consiglio di Amministrazione del [Å] 

 

 

 

 

Fondazione Tercas 
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Premessa: campo di applicazione 

 

Il presente protocollo è applicabile alle seguenti Aree/ Funzioni nel rispetto delle 

mansioni affidate a ciascuna risorsa coinvolta: 

 

ƴ Consiglio di Amministrazione; 

ƴ Collegio dei Revisori; 

ƴ Segretario Generale; 

ƴ Ufficio controllo attuazione progetti ed erogazioni. 

 

1. Le fattispecie dei delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter D.Lgs. 231/01) 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai seguenti reati: 

ƴ Art. 416, comma 6 c.p. ñAssociazione a delinquere finalizzata alla riduzione o 

mantenimento in schiavitù o in servitù, alla tratta di persone o allôacquisto e 

alienazione di schiaviò 

ƴ Art. 416-bis c.p. ñAssociazioni di tipo mafioso anche straniere e delitti commessi 

avvalendosi delle condizioni previste dal medesimo articolo, ovvero per agevolare 

tali associazioniò 

ƴ Art. 416-ter c.p. ñScambio elettorale politico-mafiosoò 

ƴ Art. 630 c.p. ñSequestro di persona a scopo di rapina o di estorsioneò 

ƴ Art. 74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 ñAssociazione a delinquere finalizzata al 

traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotropeò 

ƴ Art. 407, comma 2, lettera a), numero 5) c.p.p. ñDelitti di illegale fabbricazione, 

introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 

pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 

esplosivi, di armi clandestine, nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 

previste dallô articolo 2, comma terzo, della Legge 18 aprile 1975, n. 110ò 

 

Visto il carattere peculiare dellôoggetto materiale dei reati in esame e vista lôattivit¨ 

svolta dalla Fondazione, si ritiene remota la sussistenza di profili di rischio diretti nelle 

tipologie di reato contemplate dallôarticolo in commento. 

 

Tuttavia ipotesi di responsabilità per la Fondazione potrebbero configurarsi per 

concorso nel reato nel caso in cui la Fondazione intrattenesse rapporti con fornitori o 

erogasse contributi a soggetti/enti autori dei reati in questione, nella consapevolezza 

dellôesistenza di tali attivit¨ illecite ovvero di irregolarit¨ nella gestione. Particolare 

attenzione dovrà pertanto essere prestata nellôindividuazione della tipologia di attivit¨ 

esercitata dai fornitori e dai soggetti/enti beneficiari qualora questi risultino 

particolarmente esposti ai rischi connessi alle fattispecie di reato in trattazione. 
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2. Funzione della Parte Speciale n. 9 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti, 

dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, dai Collaboratori e dai Fornitori della 

Fondazione, come definiti nella Parte Generale. 

 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire 

il verificarsi del reato in essa considerato. 

 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a)  indicare le procedure che gli Esponenti, i Dipendenti, nonché i Consulenti, i 

Collaboratori e i Fornitori sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello; 

b)  fornire allôOdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

esso gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

 

3. Processi Sensibili nellôambito dei delitti di criminalit¨ organizzata 

 

I principali Processi Sensibili che la Fondazione ha individuato al proprio interno sono i 

processi di:  

 

19. Rapporti con soggetti terzi; 

20. Erogazione di contributi. 

 

4. Regole generali 

 

Nellôespletamento della propria attivit¨, i Destinatari del Modello, nonch® i Consulenti, 

i Collaboratori e i Fornitori, sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di 

seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice di 

condotta.  

 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano agli Esponenti, ai Dipendenti della 

Fondazione, nonché ai Consulenti, ai Collaboratori e ai Fornitori. 

 

Quanto alla possibilità che la Fondazione realizzi indirettamente i reati in esame, 

intrattenendo rapporti con fornitori e/o agevolando e sostenendo consapevolmente 

soggetti/enti beneficiari di contributi, in via generale, al fine di prevenire la 

commissione dei reati in esame, si richiamano i destinatari del Modello ad agire nel 

rispetto dei seguenti principi di condotta: 




